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ECONOMIA 
NEI PNEUMATICI 


L’automobilista avveduto calcola il co- 
sto delle gomme per chilometro. Su que- 
sta base logica il pneumatico DUNLOP 
“FORT,, - dotato anche di una mag- 
giore resistenza del PNEUMATICO 
DUNLOP di costruzione standard - 
è un impiego di capitale, sotto ogni 
aspetto conveniente. 


“FORT,, DUNLOP è il pneumatico 
indicato specialmente per coloro i quali 
si servono della loro automobile su 
strade cattive e la sottopongono a lo- 
gorante”servizio, 


Le più belle automobili 
italiane che circolano in 
tutti i paesi del mondo 
— giova ricordare che il 
grosso della produzione 
italiana è venduto nei È 
paesi esteri - sonoin mag- vi , LE au 
gioranza richieste con 


il nome più quotato nell'industria della gomma 


. 


vu QILANO, >» SOCIETÀ ITALIANA DUNLOP__..FOMA. 


| SIEMENS” Soc. 


DALLA PRESA DI CORRENTE 
SENZA BATTERIA - SENZA ACCUMULATORI | | | 


REPARTO VENDITA MATERIALE RADIO 


Solo | 


Arcolette 3 W 


Arcophon 3 E 


PROSPETTI E LISTINI A RICHIESTA. 


An. #MILANOp. Via Lazzaretto; 5 


| CASTAGNOLI*MELETO| I 
i HIANTI 


La vera. crEMA da favola 
e distinta colla presente IZARCA MB 


CREMA n TAVOLA 


DoLcE Spuisito per FAMIGLIA 


“Caron, in Italia sono in vendita nei migliori negozi di profumeria | 


sa ( ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Signora, soltanto la seta 
i naturale è degna di .voi... 
la VERA SETA 

€ VERO lusso, 
VERA eleganza, 
VERA economia 


Esigete della seta naturale e avrete 


sempre un tessuto di qualità e | 
mai delle cattive sorprese, 
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Da oltre un quarto di secolo, 
in tutto il mondo, i 


hanno dato prova della loro efficacia in tutti i casì di 
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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ieri e domani. - Michele Cascella: 
L'identità di Tartaglia. 


Giornate di curiosità per i più, di attesa 
per molti, e anche d'ansia, queste che ver- 
ranno. L'abbiamo detto altra volta, ma adesso 
che siamo alla vigilia o all'antivigilia, gli occhi 
cercano sui fogli e gli orecchi si tendono alle 
voci, alle indiscrezioni. 

Si aspetta, imminente d'ora in ora, l'elenco 
dei senatori compresi nella terza ed ultima 
infornata. 

La prima lista era riservata agli alti fun- 
zionari dello Stato, la seconda ai già de- 
putati della ventisettesima legislatura; in 
questa terza ed ultima saranno comprese 
varie personalità della scienza, delle lettere 
e delle arti. Per il pubblico, per il gran pub- 
blico, è questa che suscita il maggiore inte- 
ressamento, questa che si presterà ai più 
diffusi commenti: “C'è, e non credevo... , 
Non Galera 

Il Gran Consiglio ha iniziato le sue se- 
dute nel salone del Mappamondo a Palazzo 
Venezia. 

L'ordine del giorno, al quale anche ac- 
cennammo la Volta passata, è di tale impor- 
tanza che costituisce “l'avvenimento ,. I la- 
vori del supremo organo gerarchico del Re- 
gime con ogni probabilità occuperanno parec- 
chie sedute. sino al termine della settimana 
corrente. Verso la fine della sessione il Gran 
Consiglio farà la scelta tra i candidati desi- 
gnati per le elezioni plebiscitarie del 24 marzo, 
che son circa mille, e formerà la lista defi- 
nitiva dei quattrocento. E il Gran Consi- 
glio, per disposizioni precise di legge, non è 
strettamente vincolato a quei mille nomi: 
può scegliere anche fuori della lista dei de- 
signati altre persone di chiara fama per im- 
metterle nel Parlamento futuro. 

Domenica, 10 marzo, per la prima assem- 
blea quinquennale del Regime in Roma sono 
convocate le supreme gerarchie dello Stato 
e del Partito. Quali sono i chiamati è spe- 
cificato: è il fior fiore dell'Italia nuova. I 
Membri del Governo e del Gran Consiglio, 
i Marescialli d'Italia, il Grande Ammiraglio 
e gli Ammiragli comandanti in. capo di di- 
partimenti marittimi Generali d'Armata e 
di Corpo d'Armata... e medaglie d'oro e 
mutilati e tanti tanti altri, fino alle rappre- 
sentanze dei Fasci femminili, fino ai diret- 
tori dei quotidiani e settimanali fascisti. Mai 
si era vista sin qui un'adunata così impo- 
nente per numero e per qualità, così varia 
di grado e così unita in un sentimento. È il 
caso di dire, senza tema di esagerare, che 
tutta l'Italia rappresentativa è convocata a 
Roma per quel giorno. E il Duce pronun- 
cerà ancora un discorso, innanzi a tutti co- 
storo, a tutti quelli cioè "che hanno posti di 
responsabilità: qualche migliaio di persone ,. 

Grande giornata sarà quella, al cui con- 
fronto sembreranno modeste altre pur so- 
lenni e magnifiche. Sì prepara così in questi 
giorni l'indomani d'Italia. 

Ma intanto è bello che si celebrino o si 
commemorino gli uomini e gli avvenimenti 
di ieri. E così, è giusto ed‘è bello che nel 
maggior fempio dell'arte di «Milano, ecce- 
zionalmente, per un convegno di eccezionale 
importanza, i Mutilati e i Combattenti, i re- 
duci di tutte le battaglie, si siano raccolti at- 
torno a Carlo Delcroix che evocava Cadorna. 

Delcroix ha pronunziato la sua ‘orazione 
con la sua voce bronzea, con quella voce 
che il Poeta diede ad Alberto da Giussano: 


EA _PACE COATTA 


i fi 
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“Come tuon di maggio ,. Maschio discorso 
fu il suo, che richiamò alla memoria di tutti 
— e tutti eran degni di ascoltarlo — il 
“chiaro fermo sguardo, che una volta sola 
fu visto tremare nel pianto. “ Era — disse 
Delcroix — un mattino di estate sulle na- 
tive montagne, quando di dietro al muro 
dell'orto Luigi Cadorna vide passare un bat- 
taglione e laggiù oltre il piano continuava la 
guerra. Noi sappiamo la tristezza di Galileo 
cieco, di Beethoven sordo, di Napoleone 
prigioniero: pensiamo a questo capitano se- 
duto che ode il passo di un battaglione ,. 

Un brivido passò per la folla degli ascol- 
tatori. E giustamente disse più tardi richia- 
mandosi a quel discorso un altro oratore, 
Innocenzo Cappa: “Se si può oggi, senza 
soverchio rimorso, onòrare il Condottiero, 
ciò avviene perché Benito Mussolini non lo 
lasciò morire senza che il suo pregio, la sua 
grandezza morale non fossero rivendicati ,. 

Verità, questa, che Carlo Delcroix aveva 
espresso, che Innocenzo Cappa ha ribadito. 


_ 


Voltate le pagine di questa nostra Rivista 
e ce ne troverete una che riproduce Milano 
nei dipinti di Michele Cascella. 

Michele Cascella, abruzzese di origine, di 
nascita, abruzzese nell’eloquio (il suo accento 
di Guardiagrele è rimasto immutato e resterà 
immutabile anche se Cascella dovesse in 
Lombardia toccare i cento anni), si è inna- 
morato di Milano e l'ha trovata egualmente 
pittoresca nelle piazze affollate e nei vi- 
coli semideserti, negli ultimi edifizi sorti or 
ora e nei cantucci e nei navigli destinati a 
sparire o ad essere ricoperti, sicché pur non 
rinunziando a dare i suoi smaglianti colori 
o le sue finte delicate ai paesini d'Abruzzo 
che si arrampicano su peri monti o ai cam- 
panili delle terre toscane che furon già per 
lui fonte inesausta d'ispirazione, si è special- 
mente dedicato a ritrarci Milano. 

T'milanesi glie ne/sono'grati, ed accorrono 
a veder la sua Mostra e — perché non 
dirlo? — ad acquistare i suoi quadri dove 
è riprodotta con magia d'arte la Milano che 
domani — un domani assai prossimo — non 
sarà più, sicché quelle tele saranno rievoca- 
zione e documento. 

Il successo di Michelone fa piacere a tutti. 
Perché Michelone? Forse perché, pur ele. 
gante nella diritta figura sottile piuttostoché 
pingue, Michele Cascella appare a tutti qual è, 
un ragazzone, un buon ragazzone semplice 
innamorato della sua arte, che non si perde 
in polemiche, che non si sminuisce in dispetti, 
che non si logora in invidie e non parla, se 
non festosamente la sera, ma tutto il giorno 
dipinge. È il buon lavoratore, Cascella, che 
non conosce teorie, che non sa d'arte “d'oggi, 
o “di domani,, obbedisce soltanto al co- 
mando di Dio che gli ha soffiato: — Va’ 
per il mondo e dipingi così come tu vedi. — 
E lui dipinge con gioia. 

Certamente con gioia perché Michelone è 
una creatura semplice e gioiosa. A_ prima 
vista se lo incontrate in un salotto non lo 
immaginate, non lo riconoscete per un ar- 
tista. È un giovane signore qualunque, sor- 
ridente, biondo, stempiato.... Eh! sì, i capelli 
si sono già fatti un po' radi... Ma forse non 
si turba nemmeno di quella sua precoce ca- 
duta di foglie, perché non pare nato per 
turbarsi di nulla, tanta è la sua riserva di 
serenità e di gaiezza. Dopo qualche minuto, 
al primo invito di chi già gli conosce certe 
sue virtù d’imitazione degli atteggiamenti, 
delle voci di persone le più disparate, o an- 
che forse se nessuno lo invita, si trasforma. 
Si è stancato di essere immobile o d'essere 
uno soltanto, e allora balzano fuori a un 
tratto, riconoscibili e indimenticabili al gesto, 


AARINIA RI ARI e einen pinnaziani 


UN REGIME E UN'EPOCA 


pi GIUSEPPE MAGGIORE 


al passo, alla voce, a uno strizzar d'occhi o 
una mossa, il parrucchiere di lusso e la pe- 
scecagna di provincia, Francesco Paolo Mi- 
chetti e Gabriele d' Annunzio, il soldatino 
calabrese e il filosofo napoletano, il critico 
d'arte che gli ha consacrato uno studio e 
colui che gli ha preparato la mostra, colui 
col quale ha vissuto in dimestichezza per anni 
e l'ospite d'un’ora. E i colpiti — diciamo 
così — i ritrattati, i caricaturati sono i primi 
a ridere, a compiacersi, a battergli le mani 
perché nei suoi chiari occhi, nella bocca sana 
non trovano né uno sguardo né una piega 
maligna, perché apparisce qual è un ragaz- 
zone che si dimentica le fatiche e gli sforzi 
della giornata e li fa dimenticare perché 
tutti ritornan ragazzi accanto a lui. 

Caro Michelone: i critici che se ne in- 
tendono (o anche non se intendono) giudi- 
Chermodila fia 'itura'e Gil diranno (o non 
ti diranno) quel che tu vali come artista. Io 
ti ho voluto dire, e ho voluto dire, che il 
segreto della’ giovinezza della tua. pittura 
mi pare sia chiuso nella sorridente giovani- 
lità della tua anima, del tuo fresco sorriso. 


E ora Yarlaglia prende congedo: perché 
Tarlaglia se ne va. 

Se ne va... ma rimane. . 

Ecco, si leva la maschera, e passa.....a un 
altro reparto. 

Mi pare ieri e son già più ché sei anni 
dacché m'intrattengo con i lettori dell'///u- 
vtrazione standomene a questo posto. Per 
non sentirmi troppo invecchiare, muto set- 
tore. Dovrei dire — e sarebbe d'obbligo — 
che c'è dentro di me una qualche malinco- 
nia in questo congedo. Ma non ce n'è, per- 
ché non me ne vado. 

Dopo sei anni dovevo pur sentire una 
qualche stanchezza e più ancora un qual- 
che sospetto che voi provaste il desiderio di 
sentire un'altra voce. Precisamente: un'altra 
voce, perché Emilio Treves — mi ricordo — 
parlandomi un giorno di questa rubrica che 
egli aveva fatto gloriosa in altri tempi, mi 
disse: — @ui ci.vuol sempre ‘uni tenore: E 
allora ce l'aveva un tenore, e un tenore di 
cartello. Coloro che vennero di poi, ai tenori 
non seppero trovare per la sostituzione che 
“un comprimario ,, Zartaglia, e lo promossero. 

To ho rimpianti; se mai, non rimorsi. Ri. 
conosco la mia pochezza, ma so che ho fatto 
del mio meglio. La marcia, in questi: sei 
anni, è stata sempre più accelerata... I$ ho 
cercato di seguirla di buon passo. Ho avuto 
anch'io le mie soddisfazioni (fin troppe per 
i miei meriti) © spesso i consentimenti di 
coloro che mi leggevàno ogni settimana. Per- 
ché i più riconoscevano il buon volere di 
Tartaglia. La voce era tenue, ma non sgradita. 

Mi succede uno. scrittore di larghe ve- 
dite e di lunga esperienza, uno scrittore 
acuto e garbato che ì lettori dell'///ustra- 
zione conoscono ed apprezzano. Firmerà. 
Firmerà con uno pseudonimo anche lui, per- 
ché qui è tradizione che sul volto si metta 
una mascherina. Poi la mascherina traspa- 
risce, o in un momento di distrazione si ab- 
bandona e la gente indovina 0 sa o vede. 
Non vuol dire: la mascherina è una civet- 
teria. Io vorrei dirvi chi è il mio successore, 
ma chi comanda qui dentro mi impone “ che 
da saper non s'ha,. — “Scusate se vi lascio 
nella curiosità ,. 

Io torno al teatro, e dopo tant'anni a ri- 
parlar di teatro. E per salutarvi, per rin: 
graziarvi della vostra mai smentita amabilità 
a mio riguardo, vi faccio un inchino e poi 
mi levo la maschera. 

Per sei anni ho firmato Zartaglia. Oggi 
mi firmo 

25 febbraio. 


SABATINO LOPEZ. 


DICIOTTO LIRE 


L'eIllustrazione Italiana» è stampata su carta 
patinata delle Cartiere dî Maslianico - Maslianico, 
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IL PRINCIPE UMBERTO TRA GLI OPERAI E I “DOPOLAVORISTI,, 


A Genova, tra le maestranze dello stabilimento Ansaldo “ Vittoria , 


Nel corso di queste giornate genovesi S. A. R. ha visitato molte officine, ovunque accolto dagli operai con fervide manifestazioni di simpatia 


A Limone (Piemonte), durante la grande adunata sciatoria organizzata da S. E. Turati, alla quale hanno 


partecipato 6000 membri del Dopolavoro della Lombardia, della Liguria e del Piemonte. (* La Fotag 
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IL MONDO PARLA 
DELLA CONCILIAZIONE 


Il giorno stesso della firma dei trattati, 
il Papa ha detto ai parroci di Roma: “ Che 
sarà domani?... Non lo sappiamo; e perciò 
siamo tranquilli. L'avvenire è nelle mani di 
Dio; dunque è in buone ma 

Il “domani, è già venuto. La gran data 
è stata, per dir così, scavalcata; il primo 
capitolo dell'èra nuova s'è iniziato. S'aspet- 
tano, è vero, le ratifiche dei trattati; e nel 
territorio della futura “Città 
Vaticana, si stan prendendo le 
misure per la sua sistemazione 
definitiva, perla costruzione della 
sua ferrovia, eccetera; ma tutto 
questo è già un presente. Il dado 
è tratto: com'è caduto? 

I duecentomila e più lettori 
dell' ///ustrazione vorranno rico- 
noscere che questa domanda ha, 
oggi, un'importanza essenziale. 
Dacché essi hanno la pazienza 
d'ascoltare le conversazioni del 
Bussolante — incominciate, si noti, 
nel ’23; quando, cioè, da pochi 
mesi Achille Ratti aveva cinto la 
tiara, e da poche settimane Be- 
nito Mussolini era giunto in Ro- 
ma —,essi posson testimoniare: 
Primo; che il Bussolante ha ac- 
compagnato ora per ora, sebbe- 
ne il più discretamente. possi- 
bile, i segni del ravvicinamento 
progressivo fra i due Poteri, in- 
sistendo in un tono conciliante e 
ottimista, anche quando taluno 
lo smentiva facendo la voce 
grossa. Secondo, che il motivo 
ricorrente, fin dal primo giorno, 
nelle sue pagine, è stato sempre 
questo: il Papa è “prigioniero, 
non dell'Italia, ma d'una situa- 
zione internazionale; la questio- 
ne romana non consiste in un 
pezzo di territorio, ma nella na- 
zionalità italiana del Pontefi- 
ce, la quale, fatta la pace con 
l'Italia, può diventar sospetta 
alla malafede di qualche stra- 
niero. 

Ed ecco i fatti nuovi. 

Che il problema territoriale 
non offrisse serie difficoltà, oggi 
è apparso chiaro. Mussolini non 
ha esitato a riconoscere i diritti pontificî 
su un pezzetto di terra; e dal canto suo 
Pio XI ha desiderato che fosse il più pic- 
colo possibile: — “quel tanto — ha detto, 
col più felice e casto dei paragoni — quel 
tanto di corpo che basta per tenersi unita 
l'anima... quel tanto di materiale che è in- 
dispensabile per lo spirituale ,. — Pare anzi 
che, all'ultimo momento, il Papa in persona 
abbia voluto diminuire ancora il lembo vati- 
cano, lasciandone fuori, per esempio, il Mu- 
seo Petriano e il Palazzo del. Sant’ Uffizio, 
che in un primo momento verano stati 
compresi. 

Ma, e la ripercussione all’estero? Cos'ha 
da temerne il Cattolicismo? Cos'ha da spe- 
rarne? A questo, se non altro per informa- 
zione, oggi si può cominciare a ‘dare uno 
sguardo. 
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Previene le cause ed abi 
5) prende come aperitivo al sol 
Premiato Laboratorio $, 


Abbiamo sott'occhio un centinaio di ritagli 
d'articoli apparsi in tutta Europa, e anche 
qualcuno di quelli che cominciano ad arri- 
vare dall'America. E la prima constatazione 
è molto semplice e ovvia: tutti, da Est e 
da Ovest, imperialisti e bolscevichi, liberali 
e comunisti, nemici e (se ne abbiamo) amici, 
sono unanimi in un riconoscimento, quello 
del successo di Mussolini. 

Nel mondo politico c'è una sorta di fe- 
ticcio, quello dell'assoluta intangibilità del 
territorio nazionale; e in Italia ce n'era un 
altro ben più curioso, quello della Legge 
delle Guarentigie. È certo che nessun uomo 
di parte liberale, anche personalmente catto- 
lico e desideroso di pacificarsi con la Chiesa, 
avrebbe osato toccarli. Non ci voleva da 
meno della spregiudicatezza, realista e idea- 
lista insieme, d'un uomo “nuovo ,, per ab- 


e l'idea del Fascismo segnano un trionfo ,, 
afferma il Neues Wiener Tagblatt. “Ci vo- 
leva uno straordinario diplomatico, che avesse 
genio per la creazione di nuove forme e nuove 
situazioni... il creatore della nuova Italia, 
il maggior dittatore d'Europa dopo Na- 
poleone: Benito Mussolini,, dice un gior- 
nale ungherese, il Nemzeti Ujsàg. E l'Homme 
Libre, rammentando il concordato napoleo- 
nico: “L'atto del primo console era molto 
inferiore all'avvenimento d'oggi. Era una 
cosa locale, non superava le nostre fron- 
tiere ,. E l'antifascista Manchester Guardian : 
È stato “firmato il più importante accordo 
mondiale, dal trattato di Versailles în poi ,.... 
“ Mussolini ha ottenuto un gran successo di- 
plomatico...; su questo l'assenso è generale, 
tanto fra i suoi amici tanto fra i suoi ne- 
mici. La Germania di Berlino dice che i 
cattolici tedeschi “ riconoscono il 
grande spirito di conciliazione e 


La custodia del Trattato concluso l'11 febbraio 1929 
tra lo Stato Italiano e la Santa Sede (Fot. G. Felici) 


battere i due idoli. Ma come? La Francia, 
per la soddisfazione di tenersi una bisca in 
casa senza parere, lascia un pezzo del suo 
territorio ‘al principe di Monaco; e l'Itali: 
per concludere un'alleanza spirituale d'in- 
comparabile valore, rifiuterà al Papa un'im- 
percettibile porzione di quello ch'era stato 
suo dominio millenario? Ma come? L'antiche 
leggi cadono, le istituzioni si modificano, lo 
Stato muta fisonomia, e solo la Legge delle 
Guarentigie è /abà? 

Mussolini ha dunque osato quello che a 
qualunque. dottrinario sarebbe parso? follia. 
E la bontà politica del suo atto suscita am- 
mirazione, senza riserve, in tutti. Solo Mus- 
solini, scrive la National Zeitung di Basilea, 
“ poté arrischiarsi all'arduo cémpito di mo- 
dificare l'opera di Cavour e Garibaldi ,. 
“ L'abilità di Mussolini quale uomo di Stato 


brevia la convalescenza 
dosì di un cucchiaio prima dei 


si 
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l'abilità diplomatica del Capo 
del Governo d' Italia ,. E lo S/o- 
venec di Lubiana: “ Mussolini ha 
compiuto un grande atto di sag- 
gezza politica... e si è conqui- 
stata la simpatia della maggior 
parte del mondo ,. E il Figaro: 
“I peggiori nemici di Mussolini 
riconoscono che questo concor: 
dato è per lui un magnifico suc- 
cesso ,. E i Deébats: “Non v'è 
dubbio che il regolamento della 
questione romana costituisce un 
immenso successo per Mussoli- 
ni. Perfino il Quotidien, in un 
articolo ostilissimo all'Accordo: 
“Dove tutti i governi avevano 
fallito, Mussolini trionfa. Il de- 
stino gli ha riservato di termi- 
nare l’opera di Cavdur,. 

Seguitare sarebbe inutile, si 
empirebbe un’ grosso fascicolo 
ripetendo sempre le stesse pa- 
role. 


Ma il tono non è precisamente 
lo stesso; $e si guarda a come 
l'atto è stafé giudicato nei ri- 
guardi della Chiesa (o vogliamo 
piuttosto dire, nei riguardi delle 
singole nazioni che hanno, con 
la Chiesa, rapporti diretti o in- 
diretti ?). e 

Qui le parole esultanti si tro- 
vano fra coloro che sono spiri- 
tualmente interessati al gran 
fatto, ossia i cattolici di tutto il 
mondo; e le parole serene si 
trovano negli organi della stam- 
pa più o meno indipendente, di 
solito (non diciamo sempre) ap- 
partenente a paesi piccoli, o che 
non abbiano impegni anticlericali, o immediati 
preconcetti antitaliani. 

Negli altri, cioè in molti giornali che rap- 
presentano politiche vigili e sospettose, i 
punti interrogativi fioccano. Ed è istruttivo 
apprendere come il grande evento, nato da 
una fatale esigenza religiosa, sia spesso e 
volentieri deformato attraverso il prisma de- 
gl’interessi nazionali anche più gretti. Ogni 
grande nazione ha, si può dire, una sua par- 
ticolare ossessione, la quale si esprime pre- 
valentemente, se non unicamente, in un /eit- 
moliv. 

Il /eit-motiv dell Inghilterra è la Società 
delle Nazioni: e diciamo di volo che rara- 
mente come in questa circostanza la stampa 
inglese aveva scoperto le sue batterie, mo- 
strando l'importanza ch'essa dà a cotesta 
" Società internazionale , quasi fosse — vedi 


SET 
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vedi — uno strumento della sua potenza im- 
periale. Il Daily Telegraph ha dato subito 
l'allarme: “ L'ammissione del Vaticano nella 
Società delle Nazioni...., sarebbe cosa di 
“una gravità che trascende di gran lunga la 
soluzione della controversia , fra Santa Sede 
e Governo Italiano. Molti giornali inglesi 
metton le mani avanti, osservando che la 
nuova “Città del Vaticano , sarà un piccolis- 
simo Stato, ma non una nazione, e quindi non 
avrà ragione. d'essere ‘ammessa a Ginevra. 
“Il consesso di Ginevra — s'affretta a no- 
tare il' Manchester Guardian — è una lega di 
nazioni, e non di religioni. , La preoccuzione 
britannica è svelata anche più ingenuamente 
in un calcolo numerico del Daily News and 
Westminster Gazette, il quale insinua i suoi 
dubbî sulla potenza che un Vaticano alleato 
dell'Italia potrebbe avere nella Società delle 
Nazioni, dove ben 29 Stati su 55, ossia la 
maggioranza; hanno.“ una‘ popolazione pre- 
valentemente ‘cattolica’: Discorsi, ‘ripetia» 
molo, istruttivi per noi, ma fatti abbastanza 
a vuoto; perché la Santa Sede non intende en- 
trare, come si sa, nella Società delle Nazioni. 

Il leit-motiv dei giornali tedeschi, più mo- 
desto ma fermo sopra una piaga viva, è un 
altro. I più di essi manifestano il timore che, 
tra i compensi del Concordato, Mussolini 
abbia ottenuto dal Papa il disinteressamento 
vaticano dalla “oppressione fascista, del- 
l'Alto Adige, e, in un secondo momento, 
l'italianizzazione del suo clero. Fantasie. È 
chiaro che, man mano che gli allogeni diven- 
teranno ‘italiani, italiani saranno ‘anche, per 
tin processo natarale e inevitabile, i loro pa- 
stori religiosi; e questo è tutto. 

Quanto alla abbondantissima stampa fran- 
cese, è facile trovare nei suoi fogli più d'un 
leit-motiv. Il primo è quello del timore che 
l’Italia, ormai pacificata con la Santa Sede, 
sostituisca la Francia nella protezione delle 
missioni cattoliche in Oriente. Si sa che, se- 
condo un vecchio principio dei più accesi 
giacobini francesi, l'anticlericalismo non è 
* merce ‘d'esportasione ,: Le ‘congregazioni 
religiose si perseguitano finché non sono in 
patria; ma quand'esse dinno!— come in Frane 
cia dànno, riconosciamolo, ammirabilmente — 
i loro figli all'opera dura e sanguinosa del- 
l'apostolato cristiano fra gli infedeli, la Re- 
pubblica anticlericale non chiede di meglio 
che un'alleanza oltremare, fra la Croce e il 
suo proptio tricolore, 

Senonché l’altro e ben più importante mo- 
tivo su cui-la stampa francese insiste è — 
com'era prevedibile e' come anche noi ‘ave- 
vamo, in tanti articoli nostri compreso l’ul- 
timo; facilmente annunciato —'quello ‘del 
sospetto sulla temuta “italianizzazione, del 
Papato. 

S3La voce dell'Accordo non ancora firmato 
s'era appena diffusa, e già, nel suo numero 
del 9 febbraio, il Temps s'affrettava a no- 
tare che la pace tra l'Italia e il Vaticano 
avrebbe imposto la conseguente “interna- 
zionalizzazione nel Governo Centrale della 
Chiesa...., “Sarebbe veramente pericoloso, 
dal ‘punto di ‘vista della raligione, vedere la 
Chiesa perdere il suo carattere internazio- 
nale e universale, per apparire dominata da 
una determinata influenza nazionale. , Meno 
diplomatico L'Homme Libre: “Il Vaticano 
dev'essere un potere mondiale ,; mentre d'ora 
in poi sarà Mussolini che “fuori d'Italia 
passes come il'protettore politico della Cri- 
stianità!,. E più velenosa l'Ére nouvelle: “ La 
Santa Sede non si rende forse conto che, 
sotto la cauzione di questa forte prebenda, 
(i due miliardi dati, in parziale restituzione, 
al Pontefice) “essa diventa l'agente interna- 
zionale, più eminente del signor Mussolini ,. 


LUXARDO 


MARASCHINO Di ZARA 
CHERRY- BRANDY 


Lie L9. Fogro 


Coi quale MUltgaho 


> === 


TRATTATO 
FRA LA SANTA SEDE E L'ITALIA 


S. E. Mussolini. 


L'ultima pagina con i sigilli e le firme. 


Il Journat racconta addirittura una sto- 
riella, sul modo tenuto da Mussolini per 
estorcere l'accordo col Papa: “ Pio XI stava 
per pubblicare una bolla (vic) contro il Fa- 
scismo, ma il Duce fece sapere al Papa 
che c'erano due treni (sic) pronti a portarlo 
subito via, con tutto il suo seguito, fuori 
d'Italia ,. E il Quotidien: “ Ora il Papa non 
è più prigioniero del Vaticano, egli non è 
prigioniero che della sua politica... il Potere 
temporale, ricostituito e asservito alla ditta- 
tura, porta elementi di disordine in Europa! 

Quanto a Charles Maurras e all'Action 
Frangaise, è lecito anche chiedersi cosa resti 
mai della loro vantata “ cattolicità, — che, 
se non sbagliamo, significherebbe universa- 
lità — dopo l'atteggiamento ostile da essi 
assunto dinanzi a un evento che ha ralle- 
grato come nessun altro la famiglia credente 
dei cinque continenti. Ma, anche per la sua 
misura formale, l'articolo più grave nella 
sua sostanza, l’unico che fino al momento 
in cui scriviamo abbia provocato una lunga 
e quasi violenta risposta dell'Osservatore, è 


stato quello pubblicato da un cattolico libe- 
rale, studioso di cose vaticane, e notoria- 
mente poco amico dell'Italia, Maurice Per- 
not. Per arrivare alla conclusione obbligata : 
“la questione romana è finita: vi sarà in 
avvenire una questione italiana? ,, lo scrit- 
tore non esita a insinuare che “in una que- 
stione la quale interessa innanzitutto la 
Chiesa universale, tutto il mondo cattolico, 
Pio XI ha assunto per sé tutta la respon- 
sabilità della decisione e tutta l'iniziativa... 
Né il Sacro Collegio nel suo complesso, né 
l'Episcopato sono stati ufficialmente consul- 
tati dal capo supremo della Chiesa ,. As- 
serzione che poggia sul falso: perché pro- 
prio l'Osservatore, nel primo articolo con cui 
dava notizia dell'Accordo, avvertiva che su 
di esso il Santo Padre aveva avuto l'as- 
senso unanime di “tutti e singoli i cardi- 
nali,. Tra i quali, naturalmente, i Francesi. 
E chi altro si sarebbe dovuto consultare, 
in rappresentanza dei cattolici di Francia? 
Il Governo della repubblica anticlericale? 

Né val.la pena di rilevare i commenti, 
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fatti più o meno in sordina nello stesso senso, 
da una parte della stampa di paesi politica- 
mente al seguito della Francia: il Belgio, la 
Polonia, la Jugoslavia. 


E verissimo che queste critiche sono, me- 
glio che controbilanciate, largamente com- 
pensate e quasi sommerse nella massa dei 
commenti entusiastici o benevoli, che segui- 
tano ad apparire ‘nella stampa di tutti i 
paesi: a cominciare da quelli già citati, In- 
ghilterra, Germania, Francia, Belgio, Poloni 
Ungheria, Ceco-Slovacchia, Jugoslavia; e poi, 
ancora: Spagna, Austria, Irlanda, Brasile, 
Nord-Ameri Ma non è senza qualche 
malinconia — ci diceva in questi giorni una 
persona, la quale occupa un alto grado nella 
gerarchia ecclesiastica — che si torna a sco- 
prire con che occhi miopi la polemica della 
piccola politica quotidiana tenti di incasel- 
lare nei suoi poveri quadri gli eventi d'un 
Istituto eterno come la Chiesa. E come il 
più semplice dei fatti — la conclusione d'un 
concordato, né più duro né più amichevole 
di quelli che la Santa Sede ha concluso e 
conclude con innumerevoli altre nazioni — 
possa dar luogo ad allarmi e insurrezioni; 
e da parte di chi? Di chi, a rassicurare sé 
stesso, non avrebbe da far altro che seguire 
l'esempio di Mussolini: ossia tornare, non a 
Canossa, ma semplicemente a Roma, e con- 
cludere un concordato anche per proprio 
conto. 

Resta, va bene, la questione della nazio- 
nalità italiana del Papa e d'una parte dei 
suoi collaboratori centrali. Ma contro le ra- 
gioni storiche, due volte millenarie, di cui 
questo fatto è conseguenza, che conclusioni 
si vogliono trarre? Sovvertire una tradizione 


Mentre si prepara il treno papale: il vagone di Pio IX. 


che s'è rivelata benefica a tutto il popolo 
credente, grazie al senso universalistico che 
è proprio della stirpe romana? Ovvero con- 
dannare il popolo italiano, cattolico per ec- 
cellenza, all’anticlericalismo perpetuo? È un 
piccolo giornale svizzero, Popolo e Libertà di 
Bellinzona, che ha scritto su questo punto 
la parola del buon senso: “Ci possono es- 
sere diversi mezzi per garantire la libertà, 
e uno di questi può essere il conflitto. Ma 
nessuno dirà trattarsi di un mezzo morale e 
definitivo ,, E perfino un giornale nemico, 
come il citato Momme Libre, non poteva a 
meno di prender atto, come d'un evento 
fatale, che “gli Italiani cattolici e patrioti... 
hanno mille ragioni di rallegrarsi ,. 

Noi ci ostiniamo a credere che con la 
Conciliazione l'Italia abbia risolto, prima 
d'ogni altra cosa, un problema morale : quello 
dell'unità del suo spirito; e lasciamo ai pe- 
riodici protestanti, come il Sunday Referee 
di Londra, la paura di veder risorgere da 
essa nientemeno che la “restaurazione del 
Sacro Romano Impero ,. Quanto alla Chiesa 
noi vediamo in questo accordo, e specie in 
quel tratto dove la Santa Sede dichiara di 
non ambire ai consessi politici, una sempre 
maggior liberazione del Cattolicismo dai suoi 
fardelli terreni, un altro passo verso la sua 
missione sempre più altamente spirituale. 

Il Papa ha detto, nel suo discorso ormai 
divenuto popolare: “Sapevamo bene fin dal 
principio che non saremmo riusciti ad accon- 
tentare tutti,; ed ha aggiunto un po’ man- 
zonianamenfe com'è suo costume: “cosa che 
non riesce d’ordinario a fare neppure Iddio 
benedetto ,. Ma la conclusione finale per 
noi è quella ch'egli stesso ha tratto, nel- 
l'altro discorso da lui tenuto il giorno dopo, 


Ferro (China Sototori® 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE A 


(Fot. Luce) 


agli studenti dell'Università Cattolica mila- 
nese: “ Crediamo d'aver ridato Dio all'Italia, 
e l'Italia a Dio,. 


Il bussolante. 


Domenica 24 febbraio, nell'articolo di fondo 
del Mezzogiorno di Napoli, un collega assai 
colto în questioni valicane, L'abate, con parole 
estremamente corlesi per noi, mostra tuttavia di 
stupirsi che il Bussolante abbia potuto seriv 
nell'IMustrazione del 17, che Pio X vi 
tentato di ribadire i principî dell’ intrane 
circa la Questione Romana, mettendola però pra- 
licamente “a dormire ,. No, risponde L'abat 
Pio X anzi “sentì, vide, preparò la Concilia- 
zione, dettando quelle” formale che oggi trion- 
fano » : e ne-cita una. 

Spieghiamoci. Tutti è Papi Uuti allo 
spodestato Pio IX banno, in sostanza, ripetuto 
l'identiche cose: Leone nell'allocuzione concilia- 
torista (1887), Pio X nella formula oggi citata 
da L'abate (1904), Benedetto nella storica. di- 
chiarazione del card. Gasparri suo segretario di 
Stato (1915; e non 1916, come fu stampato per 
e materiale, nel nostro articolo); Pio XI 
nell'invito con cui concluse la sua prima enci- 
elica (1922). 

Quello che noi abbiam voluto dire parlando di 
un “ accantonamento » della Questione Romana, 
e Pio X, pur ribadendo gl’ inflessibili prin- 
cipî comuni a tutti, cessò di far leva su quella 
Questione per combattere l’Italia; ed è chiaro 
che con questo, e con la consentita partecipa- 
zione dei cattolici alla vita nazionale (da noi 
esplicitamente ricordata), mo i sempre più 
dell’inte. 
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LA FUTURA STAZIONE FERROVIARIA DELLA CITTÀ VATICANA 


PI : x * (Fot. comm. Felici) 
| La freccia indica il punto preciso dove la Stazione verrà costruita. 
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+ Cardinale Antonio Vico. 


NECROLOGIO 


= A Roma, il 25 febbraio, è morto il cardinale 
Antonio Vico, Prefetto della Congregazione dei Riti. 
Nato in Agugliano (Ancona) il 9 gennaio 1847, 
mo s'era avviato alla carriera diplomatica 


giovanisi 


ecclesiastica. Segretario — in un primo tempo — 
della Nunziatura di Madrid, nel 1880 era passato 
a Costantinopoli quale segretario di mons. Vincenzo 
Vannutelli, allora delegato apostolico. Nell'83 fu 
trasferito alla Nunziatura di Parigi, donde passò 
nuovamente a Madrid quale uditore, e poi a Li- 
sbona. Nel novembre del '97 fu eletto arcivescovo 


titolare di Filippi e inviato in Columbia come de- 
legato apostolico straordinario. Nunzio a Bruxelles 
nel 1903, vi rimase fin quando, nel 1907, ebbe l'im- 
Nunziatura Apostolica di Madrid. 
lo nominò nel Concistoro 
1911. Nel 19 


lo aveva festeggiato solennemente in 


portantissima 
Pio X, infine 
del. novembr 


cardinale 


3 Agugliano, suo 
paese nativi 
occasione del giubileo sacerdotale. 


l'on. AL 
1861, 


= A Roma, il 31 febbraio, è morto 
fredo Colacci-Pisanelli. Nato a Firenze nel 

miglia pugliese, s'era avviato giovanis 
carriera politica. Studioso di diritto ammi 
e di scienza nell'amministrazione, nel 1886 otteneva, 
per concorso, una cattedra nell'Università di Pavia, 
1888 e finalmente a 


da { 


donde passava a Pisa nel 


+ On. Alfredo Codacci. 


anelli. 


Roma, dieci anni dopo. Eletto la prima volta d 
putato per il collegio di Tricase (Lecce) nel 1897, 
sedette ininterrottamente a Montecitorio fra i co- 
stituzionali moderati o i liberali di destra, occu- 
pandosi di finanza statale, di servizi pubblici e mu- 
nicipalizzazioni, di emigrazione e del problema delle 
pensioni. Fu sottosegretario al Tesoro con Luzzatti, 
nei Gabinetti Giolitti e Tittoni dal 28 dicembre 1904 
al 27 marzo 1905; poi, sempre con Luzzatti, nel 
Gabinetto Sonnino del 1906; e finalmente all'Agri- 
coltura nel secondo Gabinetto Sonnino, dal 15 di- 
cembre 1909 al marzo 1910. Politicamente fu, 
prima tra i fedeli del Di Rudini, poi del Salandr: 
del quale amò spesso essere e apparire l'interprete. 
Durante la guerra fu uno dei capi del Fascio pa 
2 fu, anche, uno dei primi e dei pi 
tori del movimento fascista. 


lamentare. 
caldi ammir 


morto il composi- 
momento 


= A Parigi, il 19 febbraio, è 
‘aleotti, ch'ebbe un 
Scala, nel 1900, fu rap- 


tore italiano Cesare 


di notorietà, quando 
presentata con successo una sua opera intitolata 
“Anton,. Nato a Pietrasanta in provincia di Lucca 
il 4 giugno 1872, er specie di fanciullo 
prodigio. A otto anni 
siglio dello Sgambati 
in Italia e all’estero, riportando vivi successi quale 
Dal 1883 al 1890 studiò a Parigi, presso 
quel Conservato la Scuola di Cesare Frank, di 
e di Dubois. Oltre all'“Anton, — che 


in Roma, per con- 


aprese un giro artistico 


pianista. 


Guirand 
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ebbe liete accoglienze anche all'Opéra Comique — 
aveva al suo attivo un altro pregevole spartito, “ La 
Dorise,, rappresentato per la prima volta a Bru- 
una cantata, “La Visione 


1910. Inoltre 
i per orchestra, tra cui “E 
oresta ,. Ma il Galcot 

nale, inter- 


xelles nel 
di Saul,, e alcuni pe: 
dimione, e “Nel 
sopra tutto un pianista di classe ccce 
prete acutissimo, possessore d'una tecnica impecca- 
bile e ricca di risorse. Da qualche anno viveva, 
piuttosto appartato, a Parigi sua città d'elezione. 


fu 


= Il 34 febbraio si è spento a Parigi André 
Messager, musicista tra î più noti e apprezzati della 
Francia contemporanea, autore di molti spartiti, al- 
cuni dei quali furono rappresentati anche in Italia 
con successo. Nato a Montlugon il 30 dicembre 18£ 
era stato organista a San Sulpizio e a San Paolo, 
quindi maestro di Cappella a Santa Maria di Ba- 
tignolles. Abbandonata la musica sacra, si affacciò 
al teatro con alcuni balletti scritti per le “ Folies- 
Seguirono una quarantina di opere e ope- 


Bergère ,. 
rette, tra le quali ricorderemo “La Basoche ,; 
P'tites Michu,, “ Véronique,, “L'amour masqué, 
è “ Madame Chrysanthème ,. Lascia finche una rac- 
colta di pregevoli romanze da camera e qualche 
pezzo per pianoforte. Musicista leggero ed elegante, 
i vena massenettiana in fondo, sapeva essere spon- 
taneo e piacevole senza volgarità e senza leziosag- 
i. Per un certo tempo fu direttore de l'Opéra 
capitale fra 


“Les 


Comique nella ncese. 


LUIGI CADORNA COMMEMORATO DAL GRANDE MUTILATO CARLO DELCROIX AL 
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TEATRO ALLA SCALA DI MILANO, IL 34 FE 


BBRAIO. 
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MILANO MICHELE CASCELLA 


L'autostrada. 


Via San Barnaba. 
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IL RINNOVATO MUSEO DI PARMA 


Quando l’infante don Carlo di Borbone 
cambiò il piccolo Stato di Parma e Piacenza 
con quello maggiore di Napoli, la città di 
Parma vide, attorno al 1736, una lunga teoria 
di carri portare lontano gli oggetti suoi più 
preziosi e rari: dipinti, statue, mobili ed 
La bella raccolta, radunata con una 
munificenza degna delle tradizioni più belle 
del Rinascimento dai*Farnesi, andava in tal 
modo miseramente dispersa. 

L'infante dom Filippo di Borbone, quando 
successe al fratello Carlo ne- 
gli Stati parmensi, trovò nei 
palazzi farnesiani di Parma e 
Piacenza poco più che i mu- 
ri, ma pago de' suoi modesti 
possedimenti e presago che la 
sorte non l'avrebbe sbalzato, 
come il fratello, da un trono 
all'altro, si diede a rifare pa- 
zientemente quella tela di Pe- 
nelope ch'era stata poco pri- 
ma disfatta. 

Con l'aiuto del grande mi- 
nistro Du Tillot il nuovo duca 
seppe, dal 1749 al 1765, tra- 
sformare la sua piccola terra 
in uno Stato fiorente, e la sua 
capitale, Parma, come attesta 
lo storico Carlo Botta, nel- 
l'Atene d'Italia di quei tempi. 
Né badò solo al benessere ma- 
teriale e morale de’ suoi sud- 
diti, ma volle anche abbellire 


quei colli che dominano la vallata dell'Arda 
e l'antica strada di comunicazione fra l'Etru- 
ria e la Gallia Cisalpina. 

La felice scoperta fece sorgere il desiderio 
di procedere a scavi sistematici, per dissot- 
terrare le rovine dell'antica città. I lavori, 
condotti con ardore, misero in luce i ruderi 
di un Foro, di una basilica, di un tempio e 
di altre costruzioni sacre e profane. Parve 
in quei tempi Velleja agli studiosi ed ama- 
tori d'arte una piccola Roma, con statue, 


Il medagliere del Museo è giustamente 
considerato come uno de' più preziosi e ricchi 
d'Italia, ché può vantare ventimila esemplari 
fra monete e medaglie. I nomi più belli della 
medaglistica italiana, dal Pisanello ai più re- 
centi cesellatori, figurano nella bella raccolta, 
che, per necessità di spazio, non si trova 
futta esposta nelle bacheche. Però è un pia- 
cere mirare, fra le monete e medaglie espo- 
ste, i profili de' più illustri personaggi dello 
Stato parmense: il colto ed aristocratico car- 
dinale Alessandro Farnese, la 
matronale duchessa Marghe 


rita d'Austria, il vezzoso 
Odoardo Farnese decenne, 
l'obeso Ranuccio II dalla pap- 
pagorgia suinesca, e, non lon- 
tano, la spensierata e placida 
vedovella del grande Còrso. 

La sezione d'arte etrusca e 
quella delle antichità itale ed 
italo-greche offrono per gli stu- 
diosi oggetti di grande inte- 
resse, ma non fali però da po- 
ter essere paragonati per la 
loro importanza alla raccolta 
dei piccoli bronzi, al frammen- 
to della Lex Rubria, alla Tavola 
alimentaria e alle statue tro- 
vate in Velleja stessa nel se- 
colo XVIII. 

Fra i bronzi, ecco in una 
vetrina un Ercole bibace, che fa 
sforzi poderosi per reggersi in 


la sua dimora con oggetti arti- 
ici di gusto eletto. 

L'arte, che fino allora in 
Parma aveva segulto prima le orme del Cor- 
teggio e del Parmigianino e poi la scuola 
eclettica bolognese, lasciò i modelli prediletti 
per abbandonarsi al molle ritmo di danza 
di quella francese. Quasi tutti i migliori ar- 
tisti che lavorarono in Parma nel Settecento, 
furono francesi di nascita: i rimanenti ven- 
nero travolti nel gorgo della nuova cor- 
rente. 

Don Filippo istituì un’Accademia di Belle 
Arti, la quale, per i suoi premî annuali di 
pittura e di architettura, divenne la più sti- 
mata e famosa d'Italia; quindi pensò alla 
costituzione di una nuova Pinacoteca e di 
un nuovo Museo. 

L'occasione, per quest’ultimo,.non tardò. a 
presentarsi. Nel 1747 a Macinesso presso 
Lugagnano in Val d'Arda, venne scoperta 
la famosa Zavola alimentaria di Traiano, che 
tolse ogni dubbio sull'esatta ubicazione della 
città romana di Velleja, situata sui dorsi di 


Giulio Monteverde: Cristoforo Colombo ciovinetto. 


La nuova facciata del M 


are, iscrizioni votive, mosaici, oggetti in rame, 
bronzo, marmo, terracotta e vetro. 

Lo stesso don Filippo, con un séguito di 
eleganti cavalieri, volle recarsi nel 1761 a 
Velleja, per assistere ai lavori di scavo; per 
l'occasione al suono delle trombe militari, 
dei pifferi e delle zampogne, le villanelle del 
luogo intrecciarono in suo onore rustiche ca- 
role. Gli oggetti trovati ebbero ricovero in 
una Galleria del Teatro Farnese, e il 20 set- 
tembre 1769 il duca decretò la costituzione 
del nuovo Museo. Questo non ampliò, né 
mutò la sua sede fino al 1811, quando venne 
trasportato in un locale dell'Accademia di 
Belle Arti, dove rimase per cinque anni. 
Nel 1816 infine, per ordine della duchessa 
di Parma, Maria Luigia, ebbe una sede più 


verso il Lungo Parma, (Fat Parri) 


equilibrio sulle possenti gambe: 
in preda al vino sta per rove- 
sciarsi all'indietro, chè la Vit- 


Ùtoria non vuole arridergli in questa sua...; tre- 


ampia nelle prime stanze dell'attuale Museo | 


entro la Pilotta, mentre le statue furono 
ospitate dalla R. Galleria di Pittura. 

Ma quale cammino nel giro di un secolo! 
Mentre in quei tempi si componeva di quattro 
sole stanze, compresa quella d'ingresso, oggi 
si estende con trenta sale, su due piani, senza 
contare poi i portici e i cortili! 

I maggiori ampliamenti si ebbero nel 1878, 
quando alla Sezione d'Arte Antica fu aggiunta 
quella d'Arte Medievale e Moderna, e più 
tardi, in occasione delle feste per il cente- 
nario del Correggio. 
amente i lavori del. Lungo Parma 
consigliarono la distruzione di una parte del- 
l'antica sede» del Museo, cosicché si rese 
necessaria la costruzione di una nuova sede 
più ampia della precedènte. 

Durante la guerra mondiale, e fino a non 
molti mesi or sono, il Museo di. Parma 
ha tenuto ostinatamente chiusi i battenti aî 
visitatori, poi li ha di recente riaperti. 

È stato allora un piacere grandissimo, ché 
fu possibile mirare, distribuiti nelle sale an- 
tiche e in numerose altre, 
struite, quegli oggetti il cui 
quasi svanire nel tempo. 

Oggi il Museo di Parma, accresciuto e 
riordinato, con la sua nuova facciata che 
bene si armonizza per lo stile con la severa 
Pilotta a cui si addossa, ha per tutti sa- 
pore di novità. 


icordo sembrava 


ppositamenteco-.. 


dicesima fatica! Vicino a lui s'affollano altre 
graziose statuette bronzee: un Apollo dal 
corpo elegante e composto, un giocondo Bacco 
inghirlandato di pampini e di grappoli d'uva 
e una Vittoria alata, svelta e nervosa, pronta 
a fendere con le ali l'azzurro. 

La Lex Rubria, di cui si conserva un fram- 
mento, è la quarta tavola delle leggi, con le 
quali i Romani vollero che la Gallia Cisal- 
pina fosse governata. 

La Tavola alimentaria di Traiano fu trovata 
nella parte estrema della basilica vellejate, 
assieme a dodici statue, che stanno oggi ra- 
dunate in un'altra sala. Essa è un monu- 
mento di umana previdenza, poiché registra 
due atti obbligatorî con cui vennero ipote- 
cati, con l'approvazione di Traiano, varî fondi, 
onde assicurare il reddito di 1116 000 se- 
sterzi, occorrenti per l'alimentazione di 300 
fanciulli. Formata di sei lastre di rame, unite 
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insieme con saldatura forte, è, secondo il 
De Lama, il “massimo dei monumenti ve- 
tusti scritti sul rame, che si sia disseppellito 
dall'oblio ,. 

La Sala detta delle Statue è, per la finezza 
della decorazione pittorica e per l'eccellenza 
delle statue ivi raccolte, una delle più belle 
del Museo. Il pittore parmigiano Francesco 
Scaramuzza vi ha esaltato, con superbe figure 
dipinte ad encausto nella vòlta, la passione 
per l'Archeologia. Le leggiadrissime coppie 
di putti, dalle membra deliziose e dai volti 
che spirano grazia correggesca, alludono, con 
gli oggetti che tengono fra le mani, alle an- 
tichità egiziana, greca, etrusca e romana 
delle quali il Museo contiene saggi interes- 
santi e preziosi. 

Le dodici statue che provengono da Vel. 
leja, stanno erette lungo le pareti, assieme 
ad altre di proporzioni minori, a busti e a 
frammenti. 

Ecco qui Drusilla, che il fratello Caligola 
amò d'incestuosa passione: il suo florido corpo, 
ondeggiante sui fianchi possenti, traspare vo- 
luttuoso al di sotto del minuto panneggio che 
la cinge: Più oltre Agrippina seniore, la madre 
dello stesso Caligola, riposa il 
flessuoso corpo matronale sul 
fianco destro: la bocca sinuosa, 
i grandi occhi aperti e le guance 
pienotte conservano i segni di 
una non ancora sfiorita bellezza. 
Ecco poi la vedova d'Augusto, 
Livia, detta Giulia : esile ed alta, 
dai fianchi ristretti, dal collo ver- 
ginale, dall'atteggiamento com- 
posto ma dall'espressione del vol- 
to dura e scaltra. 

Dopo la statua di Germanico, 
che regge sulle spalle,invece della 
propria, la testa di.... Claudio (si- 
stema tutto romano di onorare, 
senza grave spesa, quelle per- 
sone che la fortuna sollevava 
via via ai fastigi della potenza!), 
dopo il corpo, sublime per venu- 
stà, di un'Augusta sconosciuta, 
ecco lo stravagante Caligola. Di- 
mostra solo dodici anni e fa pompa 
della pretesta e della bolla d'oro: 
il suo corpo è agile e sottile, il 
viso grazioso, ma le orecchie aguzze, ritratte 
con romano implacabile verismo, gli conferi- 
scono un aspetto strano. 

E di rude verismo è pure un tipico esem- 
pio la mezza figura di Agrippina juniore, col 
viso tutto crespoline e con le trecce dei ca- 
pelli così grette da parere lacci da scarpe. 
Ma vicino a lei solleva lo spirito alle vette 
della divinità la testa sublime di un Giove 
Olimpico, che richiama alle labbra l'imagine 
omerica: 

IL È: gue Gglio. di Saturno î neri 
sopraccigli inchinò. Su l'immortale 
capo del Sire le divine chiome 
'ondeggiaro, e’tremonhe'il'vasto Olimpo. 


La Sezione Medievale e Moderna com- 
prende tredici sale, contenenti saggi rari e 
preziosi d'ogni forma d'arte: armadî secen- 
teschi, cassapanche del Rinascimento, maio- 
liche, terrecotte, busti di marmo, lavori d'in- 
tarsio e d'intaglio, arazzi, medaglioni; arma- 
ture, trionfi da tavola, candelabri. 

La più sontuosa di tutte queste sale è cer- 
tamente quella degli arazzi: così vasta e 
ricca e adorna da parere la sala di una 
superba reggia. 

Può solo rivaleggiare per sontuosità con 
essa la Camera della Badessa. Questa è, quan- 
funque proveniente da un convento di suore, 
tutt'altro che un esempio di costumi sem- 

lici e modesti. Era la stanza da letto della 
aa benedettina di San Paolo, una stanza 


che molti principi e molti regnanti le avreb- 
bero potuto invidiare! Un superbo soffitto 
a cassettoni, retto da mensole, e una stu- 
penda porta di legno intagliato e traforato 
possono dare un'idea dello splendore di que- 
sta camera secentesca, destinata a custo- 
dire i casti sogni della sua abitatrice. Non 
tutta la stanza però è pervenuta intatta fino 
a noi, Il duca Carlo NI di Borbone, colui 
che lasciò di sé, negli Stati parmensi, un ri- 
cordo assai poco lusinghiero, e che il pu- 
gnale di un congiurato stese al suolo sulla 
pubblica via, fece togliere la camera dal con- 
vento e la fece trasportare nel Palazzo della 
Riserva, ove intendeva formare il suo pri- 
vato appartamento! Così la stanza di una 
badessa sarebbe diventata quella di un prin- 
cipe che le cronache affermano tutt'altro 
che insensibile alle grazie più o meno venali 
delle mime e delle commedianti del suo 
regno! 

Saggi meravigliosi della: scultura in-legno 
sono la vetusta Porta di San Bertoldo del 
sec. XI e gli armadî e stalli corali di legno 
intagliato e intarsiato dovuti a Bernardino 
Canoccio detto il Lendinara e a Marcan- 


Francesco Scaramuzza. - L'Ancebeologia. Particolare della vòlta nella Sala delle Statue. 
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tonio Zucchi, nobili artisti del nostro Rina- 
scimento. 

Non può vantare il Museo di Parma un nu- 
mero ragguardevole di opere di scultura in 
terracotta o in marmo, ma ciò non ostante con- 
serva saggi di grande importanza per la storia 
della scultura italiana. Le sculture che fre- 
giano i capitelli di un pontile o evangelistario, 
oggi distrutti, della Cattedrale parmense, si 
debbono al più grande degli scultori romanici 
italiani del sec. XIII: a Benedetto Antelami, 
l'autore del superbo Battistero di Parma. 

Non lontano è un potente bassorilievo tre- 
centesco, che rappresenta un Cristo morto nel 
sepolcro. 

Due grandi altirilievi in marmo di Car- 
rara si debbono assegnare all’Amadeo, ner- 
voso ed irrequieto artista del Rinascimento, 
il quale amava, sugli ischeletriti corpi delle 
sue figure, incollare i vestiti, come se fos- 
sero di carta velina bagnata. Rappresentano 
essi, in popolose scene: la Fuga invEgilto e 
l'Adorazione dei Magi. Allo scultore francese 
G. Battista Boudard, che popolò nel Sette- 
cento i freschi recessi del Giardino ducale 
parmense di graziose statue — ninfe dalle agili 
membra e dalla piccola testa sbocciante dal 
collo sottile, pastori insaziabili d'amore, Si- 
leni ebri di vino, Satiri lascivi — si debbono 
sli'eleganti basti di Filippo, es Jaabella di Bor- 
bone, collocati sui deliziosi piedestalli mar- 
morei, che l'architetto francese Ennemondo 
Petitot ha disegnato. 


Fra i saggi scultorei del sec. XVIII si 
fanno notare il gruppo intitolato Casamic- 
ciola del Castagnola: una madre che, presso 
il bimbo suo morto, pare impazzita dal do- 
lore; la Strega di Cristoforo Marzaroli: vec- 
chia grinzosa che, con lo sguardo grifagno, 
sembra fare sforzi per rompere il velo del fu- 
turo, e Cristoforo Colombo giovinetto di G. Mon- 
teverde, opera soffusa di romantica grazia. 

Le terrecotte quattrocentesche emiliane e 
le mattonelle di terracotta invetriata, prove- 
nienti dal Convento di San Paolo di Parma, 
hanno importanza artistica e nello stesso 
tempo storica per la conoscenza dei costumi. 


Gli studiosi di etnografia troveranno va- 
sta materia di studio nella Sa/a Schivazappa, 
dove si conservano curiosi oggetti. prove- 
nienti dal Brasile, dal Congo e dalla Co- 
lonia Eritrea. 

Costituiscono una sezione di carattere pa- 
leontologico quattro sale: la Sala Pellegrino 
sStrobel, con un numero grande di oggetti re- 
lativi all'età della pietra scheggiata nella 
provincia di Parma e in genere dell'epoca 
della pietra nelle varie regioni d'Europa; 
la Sala Dalla Rosa, con oggetti rac- 
colti in massima parte nelle ca- 
verne ossifere del litorale di Tra- 
pani; la Sala Ugolotti, con venti- 
mila oggetti trovati nel 1877 
nella terramara di Castione de’ 
Marchesi nel Parmigiano, e la 
Sala Luigi Pigorini, con numerosi 
oggetti provenienti dalla terra- 
mara di Parma. 

Alle Sezioni 
da aggiungere 


ricordate sono 
Museo lapidario, 
conservante le iscrizioni prove- 
nienti dagli scavi di Velleja e di 
Parma, e una ricca Biblioteca di 
carattere archeologico, nella qua- 
le si conservano preziosi mano- 
scritti relativi alla storia arti- 
stica locale. La diligente raccolta 
di documenti dello Scarabelli- 
Zunti è una miniera inesauribile 
di preziose notizie. 


Spesso, durante il periodo in 
Museo di Parma tenne chiusi 
incontravo sullo scalone della 
Pilotta l'attuale venerando suo Direttore, il 
dott. G. Mariotti, vicepresidente del Senato. 
Egli saliva lento, con l'ondeggiare un poco 
stanco della maestosa figura, poi scompariva 
al di là della porta semichiusa del suo tempio. 

Nel suo Museo rimaneva intere giornate, 
fino all'ore più tarde della sera, quando il 
buio toglieva ogni profitto all'opere. L'illu- 
stre vegliardo ha atteso per lunghi anni ai 
lavori di ampliamento e di riordinamento, 
assistito validamente per la parte tecnica 
dall’arch. Moderanno Chiavelli ed aiutato 
per la parte finanziaria, con encomiabile mu- 
nificenza, dal Comune di Parma. La nuova 
facciata del Museo sul Lungo Parma fu ese- 
guita sugli studî e disegni dell'arch. A. Giarelli. 

I visitatori non sentono, nel percorrere 
le varie sale, quella noia che, in altri casi, 
è dovuta molto spesso all'inabilità degli or- 
dinatori di raccolte artistiche, i quali troppo 
rigidamente seguono le norme dettate dalla 
scienza, piuttosto che i suggerimenti del buon 
gusto e le ispirazioni dell'arte. 

Il sen. Mariotti ha saputo saggiamente 
nascondere l'erudizione (che in lui è pro- 
fonda) col manto grazioso dell’arte. E i 
visitatori, che mirano il maestoso susseguirsi 
di stupende sale, dimenticandosi di ‘essere 
in un Museo, anzi provando l'illusione di 
visitare una regale dimora, gliene $ono dop- 
piamente grati. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE PREZIOSE RIDICOLE di Felice Lattuada. 
L'ORA SPAGNOLA di Maurizio Ravel. 


Ecco, dunque, altre due opere in un atto, 
leggère, scherzose, dopo il Re di Umberto 
Giordano. E anche a queste due il pubblico 
ha fatto buona accoglienza. Più 


iù cordiale alle 
Preziose ridicole: su L'ora spagnola c' è stato 
qualche dissenso. 

Le preziose ridicole ci riportano indietro 
nel tempo. L'argomento, si sa, è una satira 
fatta dal Molière ai costumi dell’epoca; né 
gli dev'essere garbata di molto se concesse, 
contro voglia, che si stampasse. Le due da- 
migelle scalmanate, le “preziose ,, gli sono 


Felice Lattuada. (Fot. Castagneri) 


riescite manierate nei tratti, in un punto 
della sua carriera di scrittore drammatico 
in cui cercava di togliersi dall'imitazione 
dei personaggi convenzionali rimasti sul tea- 
tro francese, per crearne di nuovi scoperti 
dal suo genio. Spicca, nella breve trama sce- 
nica, il tipo del servo intelligente e intra- 
prendente, lieto di strappare alla ingiustizia 
sociale, con la sua intelligenza e la sua in- 
traprendenza, quei vantaggi che il suo basso 
stato non gli permette. Mascarillo non è più 
il servo gallonato e tronfio dell’ antica com- 


media classica o della farsa italiana; è il 
furbo, il gioviale, lo spregiudicato predeces- 
sore di Sganarello, uno dei mille che for- 
mano la illustre prosapia di Figaro; è Mo- 
lière stesso, e non soltanto perché questi si 
compiaceva di vestire i suoi panni allorché 
si mutava da scrittore in attore, ma perché 
gli assomigliava per buona parte — la parte 
burlesca — del suo carattere, come Panurgio 
assomiglia, per alcuni lati, a Rabelais, Fal- 
staff a Shakespeare e Sancio a Cervantes. 

Molière ci avverte che, nelle parole e 
nel modo con cui sono dette, sta il pregio 
perspicuo della sua commedia. Materia poco 
adatta agli svolgimenti musicali dell'opera, 
che ha bisogno, sopratutto, di movimento, 
di azione. Il musicista che voglia rivestire 
di note Ze preziose ridicole, deve anzitutto 
ricostruire il fondo del quadro, dare l'am- 
biente. E questo il Lattuada ha fatto. 

Gli si può rimproverare una esattezza sto- 
rica alquanto vui generis ; ma è privilegio con- 
sentito all'artista adoperare i mezzi che a lui 
meglio convengono per riescire sincero e 
spontaneo. Se si dovesse badare alla esat- 
fezza storica della musica nel melodramma, 
scomparirebbe quasi tutto il repertorio ope- 
ristico. 

Danze, arie, vocalizzi, duetti, terzetti, pezzi 
concertati! se ne trovano nello spartito del 


Lattuada a profusione (in principio il pre- 
ludio orchestrale, nelle forme un po' rinfre- 
scate della sinfonia d'opera, e verso la metà 
un quartetto, sono pagine assai gustose); e 
non si può negare che camminino spediti e 
si tengano bene ritti in piedi. Chi li ascolta, 
in teatro, è conquistato dall'impeto del di- 
scorso, dal fervore del sentimento, e non 
cerca, là per là, se le idee siano *o non siano 
di lega purissima, e tolte dal proprio sacco 
o prese a: prestito, e se le pennellate siano 
troppo minute e tronche, e il tocco non 
sempre aggraziato come l'argomento vorrebbe. 
Nemmeno cerca se l'impasto dei colori istru- 
mentali sia sempre bene fuso e la tavo- 
lozza variata. Una più grave mancanza tol- 
lera: lo scarso rilievo musicale dei perso- 
naggi scenici, specie di Mascarillo che avrebbe 
potuto diventare un tipo nuovo del teatro 
di musica italiano. Ma chi sa più, fra i no- 
strî compositori, scolpire figure vive? Tant'è: 
il piacere di rifarsi della eccessiva parsimo- 
nia d'idee dei modernissimi nostri composi- 
tori supera, in chi ascolta l'opera del Lat- 
fuada, tutte le altre impressioni, che poi 
spuntano a mente riposata. Questo potrebbe 
anche significare che un ritorno alle forme 
musicali amipie, chiare, nettamente definite 
del passato è desiderio dei : e che il 
saperle ravvivare:con la forza dell'ingegno 
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e con il calore dell'animo è merito massimo, 
di cui il pubblico sa essere grato ai compo- 
sitori odierni. Perciò, molti se ne vedono già, 
i quali hanno speculato fino a ieri con colpi 
arrischiati, buttandosi in avventure armoni- 
che e melodiche strabilianti, tornarsene mogi 
mogi indietro (fino troppo), e proclamare, con 
la stessa enfasi con cui prima predicavano 
che la salute era soltanto nell’avvenire, la 
bellezza e la santità della tradizione. 

Ma per tornare al Lattuada, lasciamogli 
la soddisfazione di tenersi per buona, com'è 
davvero stata, l'accoglienza fattagli dal dif- 
ficile pubblico della Scala: è un riconosci- 
mento autorevolissimo della sua schietta na- 
tura di compositore teatrale, che parla a 
cuore aperto, senza preoccupazioni e com- 
plicazioni di bravure stilistiche, intenta prin- 
cipalmente a commuovere. 

In fondo, il Lattuada ritenta il gioco che 
ha portato fortuna al Wolf-Ferrari. Tutti 
e due mirano all'esempio stupendo del Fa/- 
staff. Mirano: ché accostarglisi è affare ar- 
duo. Non diciamo impossibile, poiché nulla 
è impossibile all'artista d'ingegno che abbia 
serietà di proponimenti e tenacia e fede ar- 
tistiche; ed è già degno di lode chi mostri 
di voler seguire gli insegnamenti di un così 
grande Maestro quale Verdi. Il Lattuada 
ha serietà e tenacia e fede artistiche pro- 
vate. Il buon esito della sua opera è la 


La scena de L'ora spagnola di Maurizio Ravel rappr 
(Bozzetto di Alberto Scajoli.) ( 


giusta ricompensa ai sacrifici e ai dolori 
sopportati per trionfare delle avversità che 
sui primi passi non gli sono mancati. Egli 
deve ora temprare l'esuberanza della sua 
natura di artista con una più pacata pon- 
derazione degli scopi che vuole conseguire. 

Intanto, queste Preziose ridicole possono 
incominciare il loro giro per i teatri d'Italia, 
mentre si preparano le sorti dell'altra nuo- 
vissima opera del Lattuada, Don Giovanni, 
premiata al penultimo concorso governativo e 
in procinto d'essere rappresentata alSan Carlo 
di Napoli 

Le preziose ridicole ebbero alla Scala una 
buona esecuzione; ma migliore sarebbe riu- 
scita, per l'intelligenza dello spartito, se 
la concertazione avesse proporzionato più 
sagacemente le luci e le ombre del dialogo 
canoro sulla scena e della polifonia istru- 
mentale in orchestra. Invece, ci fu abuso di 
grida, di urli. In quanto ai personaggi sce- 
nici, le due “preziose ,, così come ce .le 
mostrano le signorine Mafalda Favero ed 
Ebe Stignani, ci sembrano troppo affettate: 
l’artificio della interpretazione loro si palesa 
troppo e le rende ancor meno convincenti di 
quel che non siano nella commedia originale; 


però la signorina Favero e la signorina Sti- 
gnani cantano con voce gradevole e con stile 
corretto, 

Bene composto scenicamente è Mascarillo, 
e il tenore Jean Kiepura ne trae effetti di 
saporita comicità. La sua parte vocale a 
ghirigori, a volate, a salti, è irta di diffi- 
coltà; ma il Kiepura sa vincere gli osta- 
coli con bravura. Il baritono Faticanti e il 
basso Baccaloni nelle parti di Jodelet e di 
Gorgibus,fe la signora Damonte, il tenore 
Venturini e il baritono Baracchi nelle parti 
secondarie (la servetta Marotte, i due gen- 
tiluomini La Grange e Du Croissy) furono 
spigliati attori ed accurati cantanti. 


L'ora spagnola di Maurizio Ravel ha messo 
parecchi anni per giungere alla Scala. Ce 
n'erano voluti quattro perché dal cassetto 
del compositore passasse, nel 1911, al tea- 
tro dell'Opéra Comique di Parigi, dove fu 
rappresentata per la prima volta. Alla Scala, 
gli anni scorsi, s'era ventilato varie volte il 
progetto di rappresentarla; ma l'argomento 
era sembrato sempre un po' troppo scabroso. 
Il Teatro di Torino ruppe gli indugi e 
rappresentò, per primo in Italia, nella sta- 
gione 1925-26, L'ora spagnola, concertata e 
diretta dal maestro Vittorio Gui. Esito me- 
diocre. L'esperimento non avrebbe potuto 


alla Scala. 


lentata in questi gi 


st. Caletagueri) 


servire per Milano? Era L'ora spagnola tale 
opera che non dovesse assolutamente man- 
care nel repertorio della Scala? O si è vo- 
luto, ancor più che l'opera, avere il nome 
del Ravel, ch'è oggi il più insigne rappre- 
sentante della musica francese, nella corona 
di compositori di cui si onora il nostro 
massimo teatro? Che entcasse il Ravel alla 
Scala è più che giusto. Un paio d'anni fa 
si sarebbe dovuto rappresentare l'ultimo suo 
lavoro scenico, di cui ebbe la primizia, nella 
primavera del 1925, il teatro di Montecarlo; 
L'enfant et les sortileges. Non essendo poi 
comparso questo Enfant alla Scala (per forza 
di quali sortilegi nessuno ci ha spiegato) si 
è tornati all'Ora spagnola. 

I critici francesi, riferendosi a questo “ le- 
ver de rideau ,, parlano volontieri di rinnova- 
mento dell'opera buffa loro, e lo considerano 
un modello di ottimo gusto, Di ottimo gusto 
è certo: rinnovamento d'un genere che conti 
parecchi capolavori si può dubitare che sia. 
Lo stesso Ravel non ha dato altri lavori 
alla scena comica francese: L'enfant el les 
sortilèges, è una fiaba per bambini; gli altri 
compositori, muti al pari di lui. Chi, tra i 
critici di laggiù, ha definito L'ora spagnola 


Maurizio Ravel 


un “vaudeville, (con l'aggiunta di “minu- 
scolo »), una “ pantalonnade ,? Lasciamo 
andare: questi fitoli toccano all'argomento, 
che non è davvero purgatissimo. La musica, 
invece, è a volte una delizia udirla. 

A volte: perché il Ravel te la misur: 
dosi minime, e prima di concedertela te l'a 
vicina alle labbra, come se fosse uno zu 
cherino e ti fa venire l'acquolina in bocc 
poi te lo toglie promettendoti di ridartelo 
di lì a un poco, e a questo poco non si 
viene mai. O sì; ci viene in fondo allo 
spartito, il quintetto sul motivo popolare 
di una babanera graziosissima, e ti pare un 
pezzo di ampi: a, tanto stretta 
è stata la penuria di cui hai sofferto prima. 
Né, per dire l'intera verità, questo è il solo 
pezzo abbastanza sviluppato dell'opera. Il 
preludio orchestrale incomincia con accordi 
perfetti in sordina e lenti, e misteriosi come 
il silenzio che cia la stanza soleggiata 
in cui il vecchio orologiaio attende pa- 
ziente al suo minuzioso mestiere; a poco 
a poco si sveglia la vita del mondo mec- 
canico che palpita dintorno: i suoni chiusi di 
un corno, combinati con quelli secchi di un 
xilofono, imitano la trombetta di un fantoccio; 
la celeste serve per far ballare le marionette 
musicali; l'ottavino, nel suo registro supera- 
cuto, rifà il canto dell'uccellino delle isole, 
e il cucù e il galletto mescolano il loro grido 
tedioso al coro carezzevole delle altre voci. 
Il Ravel anima codesti esseri ir 
sapienza tecnica musicale sbalorditiva. Nes- 
suno al pari di lui sa de: ere con altret- 
tanta finezza, le piccole care cose familiari, 
col loro aspetto di pace, e di dolcezza. 

Anche il cantabile di Concezione: “Ah 
la misera avventura!,, in cui s'impernia 
l'azione, si presta a una “scrittura musicale, 
bene combinata. 

I compositori francesi annettono molta 
importanza alla “bella scrittura musicale ,. 
Il Ravel, in fatto di bella scrittura, compie 
addirittura prodezze. Non c'è episodio del- 
l'Ora spagnola che menomi la eleganza del 
Ravel, cercata di progetto, voluta ad ogni 
costo, segno inconfondibile della -sua “ 
rebralità ,. 

La commedia ha avuto nella signora Con- 
chita Supervia, nei tenori Menescaldi e 
Nessi, nel baritono Damiani e nel basso 
Baccaloni interpreti intelligenti. Quattro uo- 
mini per una donna sola! La signora Super- 
via, da schietta spagnola com'essa è, ha 
posto nella parte di Concezione un fuoco 
che pareva volesse bruciarli tutti; ma forse 
ha ecceduto. Così che non s'è visto — e non 
si poteva vedere, no? — a che punto arri- 
vasse l'incendio da lei suscitato, e l'azione 
si è estinta dentro le quinte per impossibilità 
di procedere oltre sulla scena. La soluzione 
abbiamo dovuto immaginarla noi; e questo 


an 


eali con una 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sforzo d'immaginazione, dopo tanta realtà, 
non ci ha fatto amare di più “l’operetta 
di alto livello,, secondo che la chiama un 
esegeta del Ravel, ammiratore (alla larga...) 
dell’opera di lui. 

La signora Supervia ha voluto dimostrarci 
(ma noi non ne dubitavamo affatto) che in lei 
la eccellenza della cantante non è inferiore 
alla perizia dell'attrice. Di questa riprova 
ci compiacciamo. 

Il tenore Menescaldi ha avuto a 
la sua buona 
gia 


che lui 
parte di volatine da gorgheg- 
; e anche lui se l'è cavatà con onore. 

ritono Damiani è toccata la parte 
cile dell'opera; ma non per quel che 
deve cantare. Cantare è parola impropria 
a proposito dell'Ora spagnola; ché i: perso- 
naggi scenici declamano senza tregua, attac- 
cando spunti, accenni di melodie strozzate 
sul nascere, il che è almeno altrettanto in- 
naturale quanto il cantare a frasi spiegate 
un discorso qualsiasi. Il baritono Damiani 


trovato alle prese con una parte che 
ripete a sazietà gli stessi atti: eppure, egli 
ha saputo evitare il pericolo — peggiore 
di tutti gli altri, in teatro — di riescire 
monotono. Della sua voce è superfluo far 
cenno: la stimiamo una delle migliori che 
ci siano ora in arte. 

Il basso Baccaloni ha versatilità d'inge- 
gno ed efficacia espressiva. 

La messa in scena e l'allestimento sce- 
nico de L'Ora spagnola, dovuti al Forzano 
e a Caramba, come anche la messa in scena 
e l'allestimento scenico delle Pre ridi= 
» lodevoli sotto tutti i rapporti. Belle le 
scene dello Stroppa per Le preziose ridicole 
e dello Scajoli per l'Ora spagnola. 

Concertò e diresse i due spartiti il mae- 
stro Gabriele Santini, con la sua consueta 
cura e passione: l'orchestra, sotto la sua 
guida, fu precisa, intonata, affiatata, colorita. 


CARLO GATTI. 


TRA 


IO, POVERO NEGRO, 
di Orio Vergani 


ecco il negro. han detto forse con 


I LIBRI 


* Dopo i fantocci, 
un po' d'ironia al primo annunzio di questo. nuovo libro 
del Vergani anche i lettori che seguono con simpatia l'opera 
del giovane pure, della manifesta predilezione 
per questi tipi miseri e rassegnati d’umani 


c'è in Ver 


che forse egli svela quando 


ente piana, parla 


oc: 
agli amici della sua infanzia melanconica nella 
zio, deserta di gridi e di giochi d'altri fanciull 
iderio immenso dalla finestra giù nella strada, nelle 
interminabili giornate in solitudine, che la fantasia ‘riem- 
î ii di stupori miracolosi 
ai più umili e nascosti particolari della realtà quo- 
e un niente finiva per diventare un universo. Ver- 
gani artista è rimasto un po' sempre quel fanciullo d'al- 
lora: che dalla finestra vede irrimediabilmente lontani 
passanti curvi sotto il loro carico în Î 
lori, comp osì strani (anche i 
più comuni ed abituali) per il fanciullo che' intuisce forse, 
ma non comprendi j 
Dinanzi agli uomi 
gani sente ed esprime l'infi 


dinan: 


re atti ed accennare 


il sentimento di c 


inanzi 


, come ai suoi fantocci, Ver 


malinconia d'un paradiso 


perduto, la tristezza che 
s'erge tra anima ed a 
rale d'intim 


del 


à questa barriera misterios 


Questo concetto un po' pes- 
di vedere dall'interno la vita, 
ogni anima che ha una sua spiri- 
tualità elementare 0 profonda, Rélvaggia o moderna,cha 
salvato il Vergani dal pericolo di costruire l'eroe del 


pee, sui ring 
nte dei riflettori, nel si 
lenzio spasmodico di una ‘folla in attesa d'un pugno { 


tale. Di questa storia il Vergani ha girato il film, sc 
gliendo gli episodî, dando ad ogni quadro il suo colore 
con gusto di esperto direttore di scena, che conosce tutto 


il valore d'un gesto, il fascino d'una mossa, la tragici 
di una smorfia, la teatralità d'una scena di gran mov 
mento, la necessità d'una luce. Geo non parla, noi q 
non ne conosciamo la voce, salo -si gestisce, v 
în un sapiente gioco di lu one, più che le dida 
scalie con le quali talvolta Vergani, pietoso europeo, in- 
terviene a commentare le vicende della sua storia, ci 
svela la natura del selvaggio. Ed ecco balzar vivo sullo 
schermo di queste pagine C 
stupore di fronte alla civil 


0 Boykin, curioso impasto di 
ch'egli non comprende, e di 
scaltrezza nel servirsene, di ferocia selvaggia e di rasse- 
gnazione animalesca, di intelligenza elementare e di nostal- 
gia non romantica, sospettoso ed ingenuo în un mordo che 
lo sfrutta, umile e riconoscente. nelle braccia della donna 
bianca, che gli dona l'amore. Poiché il Vergani 
ed esperto ni 


accorto 
sscur, è anche e soprattutto artista delicatis- 
simo e fantasioso, che sembra avere occhi sempre nuovi © 
irigenui dinanzi alle cose più ‘comuni e seguire sul filo di 


issima sensibilità le sfu 


una squisita fi 
d'ogni realtà 


E se ha visto i suoi 
ne ha còlti ed espressi i gesti essenz 
a poco. per interpretarne, intuendola, 
agire, la forza che li sosteneva. 
esprimere potentemente la tragi 
cavalcata del sergente Van Duren, 
foresta, e fermare dinanzi al nostro 
atteggiamento pieno di grazia femm: 


stanchezza di vita, tra i non sopiti tormenti dei ser 


giovinezza che sta per svanire. 


Ecco perché ha potuto 


morente attraverso la 


ture 


in movimento, e 


ha finito a poco 
l'anima che li 


faceva 


disperata dell'ultima 


ardo M 
che d 


ce l'infinita 


ta, 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


| 


Roma. - S. E. Turati consegna alla Societi L'aviatore Ciukno' 


che negli felicemente 
Sportiva Roma la coppa d'oro del C.O.N. «coi aaa) 


della p 


Roma, - Ufficiali ed allievi del Collegio Militare assistono a una rappresentaziorie al Planetario. Monaco. o dei fiori con la parte» 
(Fot. Luce) cipazione di Miss 929 (al centro). (Fot. Delius) 


Beaulieu. + Il settantenne re Gustavo di I 
Svezia prende parte a una gara di tennis. 
(Fot. Delins) 


jo di Borbone, che 
tomobile la tra- 


Il Principe 


La nave da guerra tedesca E/sx, al soccorso di un piroscafo mercan- 


tile bloccato dai ghiacci nel Mare del Nord. (Fot. Scberl, presa dall'acroplano) PICTTO) 


versata del Sahara. (Fot. Seiling) 
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LA CROCIERA DELLA LEGA NAVALE IN INDIA 


nosciuti nei loro aspetti più singolari, pitto- 
reschi e terribili, tanta terra e tanto oceano 
attraversati in soli sessantasei giorni di viag- 
gio, dachiedersi se questo lungo itinerario 
non abbia costituito un ammirevole ra/2 del 
genere, e se qualche partecipante, ritornato 
ora, alla quiete della vita di tutti i giorni, 
non si thieda a sua volta, un tantino sor- 
, se questo immenso giro lungo l'Africa 
a e bruciante e l'Asia immensa e 
misteriosa non sia stato tutto un sogno, una 
fantasmagoria ininterrotta di visioni 
strane e inattese, ora splendide e talora 
anche orrende. 


IN ERITREA 


L'interesse offerto ‘da questa Crociera in- 
cominciò a divenire affatto eccezionale a 
Massaua, con le accoglienze preparate dal 
Governatore dell’ Eritrea Corrado Zoli, in 
onore di Edda Mussolini e dei partecipanti 
al viaggio. 

Tali accoglienze furono memorabili. 


Le banchine del porto della graziosa “ Ve- 
nezia del Mar Rosso, sembravano tutte or- 
late di una bianchissima e mobile linea di 


Lo sbarco a Massaua. 


Col ritorno del gruppo dei partecipanti 
staccato a Delhi ha avuto termine, in que- 
sti giorni, la Crociera in India, organizzata 
dalla Lega Navale Italiana e presieduta dal 
senatore Ettore Conti. Ad essa partecipò, 
come è stato detto a suo tempo, Edda Mus- 
solini. 

È difficile immaginare viaggio più interes- 
sante, itinerario più lungo e più vario di que- 
sto, svoltosi dalle smaglianti foreste tropi- 

ali di Ceylon incantata, ai candidi e scin- 
tillanti ghiacciai dell'Imalaia che offrirono 
le incomparabili visioni dell'Everest e del 
Kankenjunga, alle grandi città religiose del- 
l'India Centrale, immerse in un torbido e 
fanatico Medio Evo di orrori e di super- 
stizioni, agli Stati semiindipendenti dei ra/- 
put, cavallereschi e guerrieri, dove si vive 
ancora oggi un'esistenza da sogno che non 
è della nostra epoca, fino a Bombay, la 
“ porta d'entrata delle Indie ,, immensa, feb- 
brile nei suoi traffici europei, eterogenea e 
sconcertante nei vivi contrasti che offre. 

Quale Crociera! Ventiduemila chilometri 
percorsi in mare e cinquemila e seicento in 
ferrovia attraverso l'India Centrale e del 
Sud; quindici grandi città dell'Asia e quat- Il Zevere ancorato a Babu Ghat sul Gange. (Sulle gradinate © 
tro dell'Africa visitate; i tre continenti co- nell'acqua si scorgono gl'indù che fanno le loro abluzioni religiose.) 


neve, sotto l’abbagliante cielo del tropico, 
tanta era la folla d'indigeni in bianchi 
“sciamma, che, accorsa da tutte le parti 
della colonia, si assiepava al porto ad at- 
tendere l’arrivo del Tevere. 

Poche volte l'Eritrea vide una così pit- 
toresca radunata di razze africane e di co- 
stumi pittoreschi, appartenenti alle genti 
dell'altopiano e alle popolazioni rivierasche 
del Mar Rosso, convenute a festeggiare gli 
ospiti d'eccezione. Articoli interi non baste- 
rebbero a descrivere le feste, le danze, le 
fantasie guerriere ammirate in quel giorno. 
Si parti da Massaua col vivo rincrescimento 
di non essersi trattenuti più a lungo nella 
nostra bella Colonia Eritrea. 


NELL'ISOLA DEL 
PARADISO TERRESTRE 


Una settimana di navigazione tranquillis- 
sima, attraverso il tiepido e luminoso Oceano 
Indiano ci portò a Colombo, la capitale del- 
l'isola di Ceylon 

Fu come la rivelazione di un nuovo mondo, 
smagliante, esotico e strano. 

A Colombo tutti i partecipanti della Cro- 
Un commentatore di libri sacri indù a Calcutta ciera furono ricevuti in un garden party dal 


CW. ,'TéT'i‘i i e eiififfràt‘ttS>5- 
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Governatore. Il cortese ed eccezionale in- 
vito venne ricambiato con una gran festa da 
ballo, svoltasi la sera a bordo, e al quale 
partecipò tutto il “gran mondo , europeo e co- 
loniale dell’isola. 

Un treno speciale portò l'indomani, in quat- 
tro ore di viaggio, i membri della Lega Na- 
vale a Kandy, la capitale religiosa dell'isola, 
dove la comitiva sostò tre giorni. 

Furono tre giorni indimenticabili, resi in- 
teressantissimi dalle feste religiose che si 
svolgevano al tempio del Dente di Budda e 
da una gita in montagna a Newara Eliya, a 
25300 metri di altitudine. 

Si ripartì poi per Anuradhapura, la città 
morta dell'isola, sepolta nella jungla e che 
esercita un fascino infinito, con le vest: 
innumerevoli di templi, di monasteri budd 
di bagni regali, di avanzi di palazzi disse- 
minati fra la vegetazione prepotente dei tro- 
pici che distrugge o ricopre ogni cosa. Le 
immense dagobe, vere montagne artificiali con- 
tenenti reliquie di Budda, i bacini lacuali 
fatti costruire dagli antichi re dell’isola, sor- 
presero per la loro imponenza, e per l'aspetto 
oltremodo pittoresco e selvaggio della na- 
tura intorno. 

Ed eccoci di nuovo in viaggio, nell'ardente 
e profumata foresta singalese verso l'oceano. 

Si attraversò lo stretto di Manar in una 
meravigliosa aurora, fresca e rosata, per tro- 
varci alle nove del mattino sul continente... 
Qui il paesaggio cambia. Pianure sitibonde, 
aride e polverose, rallegrate solo qua e là da 
ciuffi di palme verdissime, sostituiscono la 
“féerica,, smagliante jungla di Ceylon. 


SUL CONTINENTE 


Prima tappa: Madura! Un nuovo colpo di 
scena... L'India braminica si offre a noi, 
quasi d'un tratto, coi suoi fantasmagorici edi- 
fizî, coi suoi “gopurams , apocalittici, adorni 
dalla sommità alla base di una ridda scon- 
certante di statue di dèi e di semidti. Il gi- 
gantesco tempio di Madura, vera e propria 
città religiosa, si presentò, poi, come una vi- 
sione grandiosa di altre epoche. 

Seguirono le città di Trichinopoli e Tanjore 
coi loro colossali prodigi -religiosi dell’arte 
dravidas, poi Madras, nel giorno di Capo» 
danno che ci' portò feste e inviti. 

Rieccoci in mare. Lasciamo alle spalle 
l'India delle.grandi palme e navighiamo nel- 
l'immenso golfo del Bengala. 


Va matrimonio parsi a Bombay. - La sposa siede con la madre al centro della riunione. La tomba di Salem Christi a Fathepur Sikri. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Una sontuosa sala dél Palazzo del Maharajà di Gwalior. 


Di lì a tre giorni, in un fresco mattino, 
dopo aver risalito durante la notte le ma- 
liose “sanderbans, del delta, sul sacro Hugli, 
diamo fondo dinanzi a Calcutta, la metro- 
poli più europea e più industriale dell'India, 
ma anche, nei quartieri indigeni, la più or- 
renda e misera città dell'oriente, dove potem- 
mo conoscere, forse, le peggiori rivelazioni 
del fanatismo, della miseria e della sporci- 
zia: dell'India. 


ATTRAVERSO L'INDIA CENTRALE 


A Calcutta si lasciò definitivamente il pi- 
roscafo che dovevamo riprendere a Bombay, 
Incominciò, allora, il nostro viaggio nell’in- 
terno, su un magnifico treno messo a dispo- 
sizione della Lega Navale dal Governo in- 
glese: il famoso “treno bianco ,. 

Con questo viaggiammo da Calcutta per 
dodici giorni consecutivi, e furono giorni di 
sogni e di sorprese continue: 

Il treno ci portò dapprima a Siliguri, con 
una sola notte di viaggio e, da quella sta- 
zione, si continuò in automobili l' itinerario 
stabilito verso Darjeeling sulle prime mon- 
tagne dell’Imalaia. Fu una gita interessan- 
tissima. Dalla pianura si raggiunsero, infat 
i duemilasettecento metri d'altezza al passo 
di Kurseong. Dalle vegetazioni tropicali del 
mattino si passò in poche ore alla neve, ai 
cipressi e ai rododendri dell'alta montagna, 
dall'India addirittura alla Cina, poiché a 
Darjeeling gl'indigeni son tutti mongoli di 
stirpe nepalese, gurka, lepka e tibetiana, 
moltissimi ancora col codino: ricordo questo 
dell'ancora recente dominio cinese. 

Cambiamento di scena più repentino e 
completo è difficile concepire in viaggio. 

Darjeeling è, infatti, come una finestra 
aperta sull’immensità nevosa e gigantesca 
dell'Asia Centrale, sulla pallida Cina, sul 
mistero dei grandi altipiani del Tibet, pieni 
di vento e di solitudine. 

Ma sarebbe troppo lungo descrivere tutte 
le meraviglie ammirate in questo viaggio che 
continuò verso Benares /a''santa poi verso 
Agra, Fathepur Sikri, Delhi, Gwalior, dove 
si fu ospiti di Stato del Maharajà, in un 
meraviglioso regno da fiabe, in una capitale 
dove ogni abitazione era una trina di marmo 
e di pietra e, infine, a Bombay, dove la vi- 
sita ai templi dell'isola di Elefanta, e un 
sontuoso ricevimento offertoci dal Console 


d'Italia al Taj Mahal Hotel ci lasciarono 
un ricordo bellissimo di quest'ultimo, ahimè, 
breve soggiorno indiano. 


IL RITORNO 


Anche nel ritorno il viaggio si effettuò 
splendidamente, agevolato fino a Porto Said 
da un mare calmissimo e da una tempera- 
tura relativamente fresca e mite. 

A Suez, inoltre, mentre il piroscafo attra- 
versava il Canale, si fece una rapida gita 
al Cairo e alle Piramidi, in auto e treno 


Calcutta. - Prima di entrare in un Tempio jaîn, i 
visitatori si tolgono le scarpe, secondo il rito indiano. 


seir meglio, Si attraversarono pressoché tutti 
i climi, spesso in territorî mai percorsi da 
una grande comitiva di europei. 

Non si ebbe un solo ammalato, benché per- 
sone anziane partecipassero alla Crociera 
verso la quale la sorte fu singolarmente be- 
nevola. 

A Kandy, ad esempio, si arrivò all'epoca 
delle grandi feste religiose buddistiche. Ad 
Anuradhapura le febbri delle sue paludi ci 
sembrarono un mito. L'India del Sud non 
fu troppo torrida, per una serie di acquaz- 


Colombo (isola di Ceylon). - Il ricevimento offerto dal Governatore ai soci della Lega Navale. 


speciale, con ritorno a bordo alla mezza- 
notte del giorno stesso. 

Il solo Mediterraneo si presentò a noi con 
un aspetto brusco e corrucciato. E ci fece 
tribolare parecchio. 

Ma soltanto per meglio prepararci alla 
radiosa e indimenticabile visione del Capo 
Spartivento, primo saluto di un'Italia tutta 
ammantata di neve, nell'unico mattino di 
sole.che ci. fu dato godere dopo Porto Said. 

In complesso la Crociera non poteva riu- 


zoni che ci avevano preceduti. A_ Darjeeling 
trovammo un orizzonte singolarmente limpido 
e puro, tanto che vette lontane duecento chi- 
lometri sembravano essere situate a qualche 
decina di miglia di distanza. 

Che desiderare di più? La propaganda 
fatta indirettamente all'Italia, nell'India che 
quasi c'ignorava, fu delle più signorili ed ef- 
ficaci e certamente delle più memorabili. 


PIETRO GERARDO JAN: 
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CITRONEIGE 


proteggendo la vostra epidermide conser- 
verà le vostre mani in perfetto 
stato non ostante i rigori dell’ inverno. 
Non avrete mai più cretti servendovi di 
Citroneige alsugo di limone naturale. 


In vendita ovunque. 


Agenti per l’Italia e Colonie: 


F. MOUSSY et A. deZERBI, Via San Secondo 82-Torino. 


À A beono della snellezza 
AGI es KI, 


Il meraviglioso prodotto chimico per dimagrire 
della Casa LEICHNER di Berlino 
(‘assolutamente innocuo ) 


Chiedetelo nelle migliori profumerie 
Rappresentante per l'italia: ROBERTO DE VARDA Mezzolombardo (Trento) 
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ARGENTERIA KRUPP 


fr ii 
LA NUOVA ANTOLOGIA 


in abbonamento | 
cumulativo a: Il 
L. 250 anziché L. 280 - Italia e Colonie; 

L. 410 anziché L. 440 - Estero, 


L'abbonamento 
può essere pagato 
ratealmente con: 


L. 100 all’atto della sottoscrizione; 
L. 100 al 28 febbraio 1929; 
| L. 50 al 30 aprile 1929. 


Indirizzare prenotazioni e vaglia a: 


| FRATELLI TREVES. Eprrori - Mirano 
Via Palermo, 12 
BESTETTI » TUMMINELLI - Roma 


Via Michelangelo Caetani, 32 


Posate e Servizi da tavola 
Utensili da cucina in Nickel puro 


ARTICOLI FANTASIA DA REGALO 


in metallo argentato 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA METALLI ARGENTERIA KRUPP 


STABILIMENTO in Desenzano al Serio (Valle Seriana) 


MILANO, Via Pergolesi 8-10 | | 
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I DUE COMPAGNI, 


- Mamma, arriva Federico — gridò festo- 
samente Rosalba agitando il telegramma su 
per la scalea della villa. 

— Devi dire il « signor Federico » — l’am 
monì la signora scendendole incontro con 
un sorriso di lieta sorpresa. 

Eran oltre sette anni che non lo vedevano. 
Ancora ragazzo, Federico s'era recato all’este 
ro per completare gli studî commerciali, la- 
sciando Rosalba tra le bambole. Il loro addio 
era stato senza sospiri, come se il distacco 
non avesse dovuto durare che pochi giorni. 

Arrivederci, sposina — le aveva detto 
Federico tirandola leggermente pel breve 
ciuffo di capelli legato alla nuca. 

Buon viaggio, Frifrì, e mandami delle 
cartoline illustrate, le più belle l'aveva 
salutato Rosalba, arrampicata sul cancello 
del giardino per seguire con gli occhi la 
carrozza sino allo svolto e invidiando il suo 
grande compagno di giuochi che andava per 
il mondo. Poi s'era messa a correre per i 
viali inseguendo le farfalle, forse per isfo 
gare la rabbietta di dover rimanere sola. La 
mattina seguente, non udendo più il richiamo 
chiassoso di Federico dalla villa di fronte, 
aveva provato un grande scoramento, e 
stata presa all'improvviso da un senso di 
melanconia e di solitudine e s'era messa a 
piangere in silenzio, appoggiata alla finestra. 

La mamma di Federico veniva a portare 
notizie del figliuolo, messo a pensione presso 
una famiglia di Winterthur e che non di- 
menticava mai i saluti per Rosalba sicu- 
rando però di aver trovato nella casa dei 
suoi ospiti un’altra piccolina vispa e graziosa 
che le assomigliava, salvo la punta del naso 
volta all'insù e i capelli molto più lunghi 
che scendevano già in due treccie, 

Rosalba era rimasta mortifcata, aveva avuto 
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tanta gelosia della svizzerotta da raccoman- 
dare alla mamma di Federico di scrivergli 
come a lei non importasse un bel niente 
delle svizzerotte col naso a patata e coi ca- 
pelli di stoppa. 

Di tanto in tanto le giungevano anche le 
cartoline illustrate dei più svariati paesaggi; 
poi Federico era andato nel Belgio, poi in 
Inghilterra; il tempo era continuato a passare 
lento ed uguale; Rosalba s'era fatta anch'essa 
grande, toccando i diciassett'anni e diven- 
tando realmente una bella signorina. 

Non lo puoi più chiamare semplice- 
mente Federico e molto meno Frifrì le 
ripeteva la madre mentre gli andavano in- 
contro alla stazione. 

— Già, fece Rosalba — il signor Fede- 
rico. Chi sà se lo riconoscerò ancora, chi sà 
che sussiego, che faccia da inglese! 

Ma quando lo vide scendere dal vagone 
e venir verso di loro sorridente e disinvolto, 
non seppe dirgli nulla. Si lasciò stringere la 
mano abbassando gli occhi e ricordando d’un 
sùbito una folla di cose sperdute come in 
un sogno. Vedeva una bimbetta tenuta per 
mano da un ragazzo alto una spanna più 
di lei, coi riccioli neri spartiti sulla fronte, 
con le braccia e con le gambe nude cotte al 
sole; e quello era adesso il signor Federico 
che la superava ancora di tutta la testa e a 
cui erano spuntati due baffetti pretenziosi 
che lo mutavano completamente. 

— Signorina, non mi riconosce più? 

Sì sì — balbettò Rosalba guardandolo 
con istupore, non credendo quasi ai propri 
occhi, non credendo neppur più alle solite 
cose che le stavano dattorno e che le pare- 
vano anch'esse mutate. 

E rivedeva ancora una bimbetta buttata a 
rotoloni sui pendìi erbosi, mentre il ragazzo, 
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ritto in alto, rideva pazzamente per poi rag- 
giungerla in due salti. Ò 

— Si ricorda? — le chiedeva Federico. 

— Sì, signor Federico — rispondeva Ro- 
salba. 

Ma che cosa doveva ricordare? Neppure 
la voce era più quella; quella voce che sa- 
peva fare gli strilli più strani e abbaiare e 
miagolare alla perfezione. Ora l'apparizione 
del giovinotto elegante e compìto le pareva 
distruggesse tutto l'incanto d'un felice pas- 
sato. 

La mamma di Rosalba aveva invece ac- 
colto Federico con la più tenera espansione: 

— Ma che trasformazione! Ti posso dare 
ancora del tu? 

— Naturalmente, signora. 

E che ti sembra di Rosalba? 

— S'è fatta un amore. 

A Rosalba dispiacque la parola, la trovò 
volgare e volse il capo dall'altra parte per 
non mostrare d’averne arrossito. 

La colazione li attendeva sotto il pergo 
lato, e il buon pasto valse a sciogliere quel- 
l'ombra di freddezza che aveva fino allora 
impacciato i due giovani. Federico raccontò 
i suoi pellegrinaggi ; quindi, annunciando d’es 
sere stato assunto come vicedirettore in un 
grande opificio lombardo, disse tutta la gioia 
d’aver conquistato così presto il suo posto 
nel mondo. 

Rosalba ascoltava con molto interesse; ri- 
masta sempre fra le piccole cose della sua 
piccola vita di collegio e di famiglia, ammi- 
rava Federico, ne sentiva la forza e non po- 
teva sottrarsi a un sentimento di soggezione. 
Ecco perché aveva provato l'impressione, al 
primo rivederlo, di non averlo mai conosciuto 
prima. E per ricostruirlo com’era stato un 
tempo, la sua mente si ostinava a rimpiccio- 
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lirlo, togliergli i baffetti, fargli ricrescere i 
riccioli neri sulle tempia, riabbrunire quella 
pelle bianca; e il suo occhio, volgendosi 
alle colline dintorno, spiava tra i cespugli e 
i castagneti in attesa di vedervi sbucare quel 
Frifrì che aveva riempita tutta la sua infanzia 
di strepiti giocondi e di allegri dispettucci. 

Anche Federico, quasi interpretasse lo 
sguardo di lei, mostrò il desiderio di rive- 
dere a passo a passo i luoghi per sì lungo 
tempo abbandonati, e nel pomeriggio, quando 
la caldura fu calata, ascesero per i viottoli 
internandosi nelle fratte. Ma non era più 
come una volta. 

La signora li aveva lasciati andar soli: 
Federico era un po’ come suo figlio. Ella 
era stata compagna della madre, s’eran ma- 
ritate a poca distanza, e per molti anni le 
due famiglie avevan vissuto in una affettuosa 
comunanza. La signora aveva portato in brac- 
cio Federico attendendo una maternità che 
le sembrava negata; finalmente era nata la 
bimba, e le due madri felici avevan spesso 
sognato la continuità della loro tenera co- 
munione nel matrimonio dei loro figlioli che 
crescevano belli, sani e vigorosi. 

Rosalba, vestita leggermente, con un gran 
cappello di paglia di cui il vento vespertino 
rovesciava le ali, si mostrava in tutto il fiore 
della giovinezza e sentiva con disagio l'oc- 
chio di Federico posarsi su di lei insistente 
e indiscreto. Col pretesto di guidare il com- 
pagno, lo precedeva di qualche passo, men- 
tr'egli accennava qua e là richiamando alla 
memoria gli episodî dell'infanzia. 

Davanti a un grosso albero che ramificava 
quasi a terra, Federico le chiese: 

— S'arrampica ancora, signorina? Noi si 
saliva sempre quassù, ricorda? Ci si appol- 
laiava in cima... Una volta le si strappò la 
vesticciuola e lei si mise a piangere dispe- 
ratamente: allora io per consolarla la presi 
in braccio.... 


— Non ricordo — l’'interruppe asciutta- 
mente Rosalba; ma la piccola catastrofe era 
balzata netta nella mente al richiamo di Fe- 
derico. Essa gli aveva buttato le braccine 
intorno al collo ed egli l'aveva baciata forte 
forte sulla bocca perché non piangesse più. 
Questo voleva lei che il giovine non rammen- 
tasse. Se egli in quel momento avesse ripe- 
tuto il gesto affettuoso ed innocente, ella si 
sarebbe sentita profondamente offesa, sa- 
rebbe fuggita tutta rossa di vergogna e di 
rabbia. 

Federico rimaneva qualche giorno loro 
ospite; fecero una gita sul lago, che distava 
pochi chilometri. Vi partecipò anche la si- 
gnora, che, temendo l’aria frizzante, s'era ri- 
fugiata nel salone interno del battello. Fe- 
derico e Rosalba rimasero fuori a contem- 
plare il bel panorama. I vetri delle casette 
arrampicate sul promontorio di Cànnero, 
quasi a sfuggire l’insidia dei rovinosi ca- 
stelli emergenti dall’isolotto sottostante, ave- 
vano barbagli d’oro. 

— Come è bella l’Italia! — proruppe Fe- 
derico con sincera ammirazione. — Bisogna 
esser rimasti lontani degli anni per accor- 
gersene. 

A prua un ometto strimpellava la chitarra 
cantando canzonette e dondolandosi sulle 
grucce. Vicino ad essi una coppia vestita di 
bigio sedeva estatica, seguendo il giro vor- 
ticoso dei gabbiani che si precipitavano in- 
torno al battello, disputando i pezzi di pane 
che venivano gettati in acqua. La donna te- 
neva una mano sul ginocchio del compagno 
che le girava il braccio intorno ai fianchi ; 
rimanevano così immobili con gli occhi spa- 
lancati, intontiti, senza espressione, come na- 
vigassero fuori del mondo verso la felicità. 

— Che buffi! — esclamò Rosalba. 

— Sono sposini — disse Federico. — Nel 
[Uta tempo dell'amore si è sempre un po’ 

uffi. 


E un sorriso gli sfiorò le labbra. Era forse 
la rimembranza delle liete avventure con le 
compiacenti ragazze di Liegi che amano 
smarrirsi col damo nei boschi intorno alla 
città, e degli idilli con le brave signorine di 
Liverpool che non hanno gli scrupoli latini? 

— Lei, signorina, non l’ha ancora il fi- 
danzato? 

Rosalba alzò le spalle indispettita. A di- 
ciassett'anni non ci si pensa. Ci aveva forse 
pensato quando quel giorno egli l’aveva sa- 
lutata con un «arrivederci, sposina »? Che 
sciocchezze ! 

Rosalba si stupiva di dover ricordare a 
un tratto queste cose già tanto dimenticate. 
La piccola gelosia per la pupattola di Win- 
terthur non l’aveva affannata più di un mi- 
nuto. Federico poteva adesso aver cento fi- 
danzate; che gliene importava mai? 

La coppia degli sposi l’infastidiva e volle 
andare sottocoperta; là, la mamma aveva 
attaccato discorso con alcune signore e Ro- 
salba si trovò ancora sola con Federico che 
si era seduto al suo fianco. 

— Che cos'ha, signorina? — ‘chiese Fe- 
derico. — Mi sembra di ‘cattivo umore. 

— Tutt'altro! 

— Da bimba era così allegra e chiassosa! 

— Non si può rimaner sempre bimbi. 

— Lo vedo — e Federico aggiunse con 
un piccolo sospiro: — Purtroppo! 

Ah se Federico fosse stato ancora un ra- 
gazzetto, come gli avrebbe mostrato la sua 
voglia di giocare! Invece, con tutto quel 
sussiego, con quell’«à plomb» di giovine 
esperto, che antipatico! 

E la sera, quando la mamma venne a sa- 
lutarla già a letto e a chiederle: — Ti sei 


divertita, oggi? — ella rispose: — Non 
troppo. 

— Che impressione ti fa Federico? 

— Nessuna. 

— Come? 


II 
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LA VITA SI TRASFORMA... 


e tutto si evolve nel progresso incalzante. 
Sono ormai nell'uso comune gli automobili, 
i telefoni, gli impianti igienici e sanitari, 
il riscaldamento centrale, gli aeroplani... 
Ecco giungere ora l'ultima conquista del- 
l'elettricità: la refrigerazione elettrica auto- 
matica Frigidaire. 


Un attraente armadio di porcellana in cui 
l'elettricità produce un freddo ‘intenso e 
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uniforme che si mantiene costante senza 
sorveglianza alcuna e nel quale i più deli- 
cati alimenti destinati al vostro nutrimento 
si conservano puri e intatti: ecco il Frigi- 
daire. I tempi della umida dispensa o del- 
l'armadietto ammuffito sono tramontati e 
a buon diritto.... Gli alimenti vi deperivano 
rapidamente per il caldo, la polvere e la 
poco pulizia; invece nel freddo secco e 
asciutto del Frigidaire, essi sono conservati 


daire 


R IGORIFERO ELETTRICO_AUTOMATICO, 


in una incomparabile purezza, senza alte- 
razioni nè perdite di sapore. 


Volete chiederci, senza alcun vostro im- 
pegno, maggiori dettagli sul Frigidaire? 
FRIGIDAIRE Ltd. - MILANO 
VIA MONTE NAPOLEONE, 44 
Agenzie‘ e Sale dì Esposizione in 
ROMA - NAPOLI - FIRENZE - GENOVA 
TORINO - TRIESTE - PALERMO 
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— Nessuna, ti dico. Oramai è come tutti 
gli altri. 

S'addormentò e sognò Federico che voleva 
prenderla in braccio e portarla lontano, in 
un paese sconosciuto. Rosalba tentava di 
ribellarsi, ma egli era il più forte, così an- 
cora come quando la prendeva in braccio 
da bambina e la portava dove voleva, non 
curante degli strilli e delle graffiate. Ma la 
stretta era diversa, forse più morbida, e le 
dava un languore indefinibile; la bocca di 
Federico s’avvicinava sempre di più alla sua, 
ella sentiva già la punta dei baffetti velli- 
carle le guance e l’alito impregnato di si- 
garetta irritarle le narici; ebbe paura e chiuse 
gli occhi. 

Invece li riaperse nella prima chiarità del 
mattino e non le fu più possibile di ripren- 
der sonno. Quel giorno Rosalba fu persino 
sgarbata; avendo Federico espresso il desi- 
derio di salire fin lassù all'antica chiesetta 
che era stata la meta di tante loro scorri- 
bande, ella accampò un pretesto qualsiasi 
per non accompagnarlo; e quando lo vide 
andar solo, tirò un sospiro di sollievo e ri- 
tornò quasi gaia. La madre notò il mutamento: 

— Non ti mostri gentile. Eppure lui... 

Rosalba si fece di brace: 

Er Lui che cosa? Mi annoia, mi annoia, 
mi annoia. 

E corse nel giardino per nascondere il 
suo dispetto. 

Federico rientrò con un fascio di fiori 
selvatici e, offrendoli alla signora, disse: 

— Lassù c’è ancora il vecchio prete. Non 
voleva persuadersi che fossi proprio io; poi 
m'ha accolto con molta. cordialità. Tanto 
canbiato sono? 

— A me non fa quest'effetto, 

— Ma lo devo aver fatto anche a Rosalba. 
Peccato! 

— E perché? 

— M'accorgo d'esser diventato un po’ 
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smacchia, pulisce, Ylucida, conserva le 
calzature di pelle di qualunque colore! 


troppo il «forestiero» per lei. Lassù m'è 
parso di essere ancora. Frifrì; nulla era 
mutato. 

Egli doveva ripartire la mattina seguente. 
| tre giorni passati in quei luoghi della sua 
fanciullezza gli avevano messo in cuore la 
nostalgia del tempo che non torna più. La 
sera, imbattendosi in Rosalba, che senten- 
dolo scendere nell'oscurità del giardino aveva 
cercato di sfuggirlo, le domandò dolcemente 
con tristezza: 

— Perché? Non vuol più bene a Frifrì? 

Era questa la voce che ella non aveva 
ancora -sentita. E allora le scoppiò dal cuore: 

— È Frifrì che non c'è più. 

Che incanto nella sera senza Juna e piena 
di stelle, tra lo stormir leggero delle foglie e 
il blando profumo dei fiori! Federico parlava: 

— Sì, il torto è mio. La lontananza mi 
aveva distaccato un po’ da tutte le cose 
care che sono, state nei miei giorni più belli. 
Lei invece ci è sempre vissuta; è giusto che 
mi guardi con diffidenza, che abbia quasi 
ripugnanza di stendere la sua manina a que- 
sto intruso. Ma ora qui sono tornato più 
vicino a quei giorni che non a tutti quelli 
che ho trascorso via. Mi sembra di aver 
fatto uno stupido sogno e di risvegliarmi 
adesso. Rosalba, non vuoi più bene a Frifrì? 

Oh, non era più il giovine che l’afferrava 
per portarla lontano, che voleva baciarla per 
forza! Era veramente Frifrì. Bisognava non 
rituffarsi nella luce, non distruggere l’illu- 
sione e, per veder meglio Frifrì, Rosalba chiuse 
gli occhi, si raccolse tutta in sé stessa, poi 
ebbe voglia di piangere e di ridere. Sì, pro- 
prio come fanno i bambini incerti se una 
parola è stata loro detta seriamente o per 
giuoco. 

Era il signor Federico che si burlava di 
lei o Frifrì che si confidava candidamente, 
come quando, nei momenti di corruccio con 
le mamme, tenendola sulle ginocchia le di- 
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ceva all'orecchio: — Rosalbina, quando sa- 
remo grandi, non avremo più paura di nes- 
suno. Tu verrai con me, avremo la nostra 
casetta, il nostro giardino e faremo tutto 
quello che si vorrà. 

Istintivamente, per mostrare che credeva, 
Rosalba stese la sua mano; e-Federico la 
sentì tremare e scottare nella sua. Quanto 
diversa quella creatura bruciante dalle fredde 
ragazze del nord che vogliono scaldarsi al 
nostro sole! Federico non si sentiva degno 
dell'innocenza di Rosalba: aveva bisogno di 
un bagno purificatore e non osò premere di 
più quella manina, avvicinarsi di più a quel 
visetto che pareva risplendere. 

Il richiamo della signora li ridestò: era là 
in alto sul terrazzo e chiese due volte: 

— Dove siete, ragazzi? 

Tutto tornava come allora: anche la madre 
aveva la stessa voce di tant'anni addietro e 
le stesse parole: « Dove siete, ragazzi?» Al- 
lora essi si nascondevano dietro gli alberi 
zitti zitti per farsi cercare e per sbucar fuori 
all'improvviso con grida di gioia. 

Ma questa volta Federico rispose: 

— | ragazzi sono qui a guardare le stelle 

- e senza abbandonare la mano di Rosalba 
si diresse verso la casa. 

— Ah, bravi! — fece naturalmente la si- 
gnora quando li scorse. n 

La mattina dopo la carrozza era al’ can- 
cello. I saluti furono cordiali. Ma quando il 
vetturale schioccò la frusta per partire, Fe- 
derico si sporse dalla carrozza e mormorò 
a fior di labbro per non essere inteso da 
nessuno : 

— Arrivederci, sposina. 

— Buon viaggio, Frifrì — fu pure il mor- 
morìo di Rosalba che seguì con gli occhi 
la carrozza sino allo svolto, sicura questa 
volta che il distacco non sarebbe durato 
molto. n 

SILVIO ZAMBALDI. 
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GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE RECENTI EDIZIONI TREVES 


Il tempo felice.' — L'infanzia, l'adolescenza, 
qualche po' della giovinezza: ecco il Z/ tempo felice 
di Marino Moretti, ed ecco il soggetto del suo 
nuovo libro, nel quale egli racconta,. non analizza, 
se stesso. Questa cura dell'analizzarlo egli lascia 
ai suoi critici, pago di aver loro dato quello che 
essi non osavano sperare a risparmio di loro fati- 
che: tutta la materia biografica dei suoi anni 
formazione e di preparazione, tutta la veridica storia 
del cucciolo e del puledro d'una rispettabile fami- 
glia di Cesenatico, predestinato a futuro scrittore. 
Chi fa un simile regalo ai suoi critici? Chi lo fa, 
sopra tutto, in un libro che è un godimento a leg- 
gerlo, per la vispezza con cui trascina a scivolare 
su la superficie non sempre liscia di quegli anni 
felici? 

Romanzi autobiografici se ne scrivono molti: ma 
appunto perché sono romanzi, e l’autore protago» 
nista vi si incarna, per lo più, sotto il falso nome 
di un alter ego, lasciano mille dubbi su quello che 
egli di sé vi racconta o vi sottace e su quello che 
introduce di propria testa come appartenente al 
falso nome del suo personaggio. Qui nessuno di 
questi dubbi. Si tratta proprio di Marino Moretti 
în persona, con la sua patria, i suoi parenti, i suoi 
connotati, con quel suo vero nome, non abbastanza 
poetico, che Giovanni Papini definiva “due terzetti 
di sillabe preceduti da due maiuscole uguali e qua- 
drupedi,. Nessun infingimento, e nessuno scampo. 

Certo che se i lettori si godranno questo Tempo 
Selice, il quale, per l'arte con cui è narrato, ha lo 
stesso valore di un romanzo, la soddisfazione mag- 
giore sarà quella dei critici, che hanno l'uomo bell'e 
disteso, da vederlo e spiegarlo, non renitente.... È 
uno dei più completi scrittori che abbiamo, di quella 
che più giustamente chiama letteratura amena, 
per il pieno e sostanzioso piacere che viene dal 
leggerla: e pagine e capitoli come ce n'è pure a 
dovizia nel Tempo felice, di tanto sgorgo e colorito 
della parola, e vivacità del rappresentare, e arte 
del racconto, e sincerità che trascina, sono proprio 
bellezze anche se il Moretti non ama che sieno. 


ta 


(Piccolo - Trieste.) SILVIO DENCO. 


1 Marino Moretti, Il tempo felice, Milano, Treves. L. 16. 


ITALIA-BOMBAY 


Servizio quattordicinale celere combinato per passeggeri e merci 


PARTENZE DALL'ADRIATICO COIPIROSCAFI pel 


LLOYD TRIESTINO 


da TRIESTE - 
da VENEZIA - 
da BRINDISI - 


PARTENZE DAL TIRRENO COI PIROSCAFI DELLA 


MARITTIMA ITALIANA 


da GENOVA - ogni quarto venerdì alle ore 10; 
da NAPOLI - il sabato successivo alle ore 22. 


Informazioni e biglietti: presso /e Sedi Centrali 
delle due Società a TRIESTE e a GENOVA, nonché 
presso le Agenzie sociali e tutti gli Uffici Viaggi. 


ogni quarto venerdì alle ore 23; 
il sabato successivo alle ore 21; 
ogni quarto lunedì alle ore 8. 


L'uomo del viale — Mimi Mosso è, 
contrariamente alla De Maj, di una femminilità 
assoluta. Voglio dire che vola con la fantasia senza 
curarsi più che tanto della ragione. Romantica, ma 
con molto garbo, riesce a farsi leggere perché ri- 
vela certi aspetti sempre interessanti dell'anima della 
donna, 

Mimi Mosso è un’amabile scrittrice fin da quando 
ha preso la penna in mano, Segno le ore serene, I 
tempi del cuore, piacquero, e piacerà anche questo 
“romanzo milanese,. Perché poi definirlo così? 
Forse perché Mimi Mosso s'indugia a parlare delle 
rondini e delle campane di Milano? Della folla 
delle sue strade? 

L'uomo del viale svolge una vicenda che potrebbe 
essere di qualunque paese, Paola è una donna molto 
simpatica, sebbene senza cervello. Adora suo ma- 
rito, eppure consente a passare qualche ora tutti i 
giorni con quel Giorgio che le insegnò, giovinetta 
ignara, l’amore, rispettando, s'intende, quello che 
un gentiluomo sempre rispetta. Consente perché è 
malato, tisico all'ultimo gradò. Apparentemente non 
tradisce nessuno Paola, e in sostanza tradisce tanto 
il marito come l'ex amante. All'uno si concede 
ancora vibrante degli sguardi appassionati dell'altro; 
e in Giorgio suscita delle speranze che verranno 
bassamente deluse. È un gioco molto muliebre in 
cui la pietà e la perfidia si danno la mano. 

Mimì Mosso fa cadere su Paola un castigo tre- 
mendo. Non dirò quale, così le mie lettrici, per sa- 
perlo, compreranno questo speciale libro, scritto da 
una donna per le donne, 

(Patria degli Italiani » Buenos Aires.) 


Di tutti i libri ricevuti in questi ultimi tempi, i 
più interessante è il “ romanzo milanese ,, come dice 
il sottotitolo, di Mimi Mosso: L'uomo del viale. Ci 
sono, in questo libro, una figura di donna, Paola, 
ed una crisi psicologica, così sottilmente indagate e 
rese con due toni così abilmente staccati e pur fusi, 
da indurci senz'altro a lodare nell'autrice l'origina- 
lità della concezione e la finezza dell'ana) 
cologica. (Piccolo della Sera 


- Trieste.) 


PREZZO 


RIBASSATO 


L. 5. LA SCATOLA 
IN TUTTE LE FARMACIE 


RAFFREDDORI DI PETTO, INFLUENZA, 
TOSSI, REUMATISMI, LOMBAGGIN 


NB. - Riflutate le imitazioni e insistete per avere la scatola che porta sul dorso la popelare vignetta dell 
PIERROT CHE LANCIA FIAMME DALLA BOCCA 


LA SETTIMANA RADIOFONICA 


Luigi Cadorna, Nelle piazze adiacenti al Teatro, 
migliaia di persone che non avevano potuto tro- 7 
var posto nella Sala del Piermarini ascoltarono 5 
il discorso attraverso gli altoparlanti. Nel pomerig 
gio Milano ha trasmesso, sempre dalla Scala 
la' Forza del destino, e la sera il famoso jazz 
americano di Jiak Hylton, dal teatro di' varietà 
Excelsior. Questa settimana vi è in programmi 
la Norma, dall'Auditorio. 


TORINO ha trasmesso dal 
Carmen, e già la nuova Stazione, che radioamatori 
esteri hanno classificata In migliore del Sud Eu- 
ropa, si afferma brillantemente nel concerto delli 
consorelle. 


Regio Lucia 


GENOVA, oltre alle chiare. trasmissioni dal 
Carlo Felice, ha iniziato la trasmissione del qua: 
resimale della Basilica di Sari Lorenzo, 


$ ROMA, ha in programma Maschere e Tann- 
i bauser, mentre settimanalmente trasmette la sua 
i opera dal Teatro Reale. 


NAPOLI con l'apertura del Teatro San Carlo 
ha aggiunto ai suoi programmi, in queste sere, 
Loreley e Bobème, mentre ha in programma Amic 
Fritz @ Luerezia Borgia. 


La piccola Stazione di Bolzano, coi suoi al: 


i 


COMBATTE 


Concessione esclusiva di fabbricazione ‘e vendita per l'Italia e Colonie affidatà alla 


SOCIETÀ NAZIONALE PRODOTTI CHIMICI e FARMACEUTICI - MILANO = 
|A Aaa 


pei Gf Pn 
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GIUDIZI DELLA STAMPA Siamo ormai, abituati a disperare. E si vende in non è fantasia; è entusiasmo quello della Deledda 
SULLE EDIZIONI TREVES Italia, più London che non venti contemporanei che è anche il nostro entusiasmo. | i 
italizzi che vadano per la maggiore. Non vogliamo, né sappiamo dire il debito bene 
Il hi i fanci Eppure, ecco un libro originale, bello, buono. di questo libro: c'è pericolo che il pubblico s'in- 
vecchio e 1 Ianciu! — ...«Non vi . Vale per noi la campagna sarda di queste pagine sospettisca; ed abituato a liquori falsi e velenosi, 
sarebbero altre parole da aggiungere. Se non che più che tutte le pampas e i deserti ghiacciati della sprechi questo vin santo delle nostre vigne, Certo 
bisogna dire della gran consolazione che prende letteratura d'avventure di gran moda oggi: vale per che se un mezzo vi fosse per convincere pienamente 
il lettore alla fine del libro: vien fatto di ri. noi qu Ulpiano Melis più che tutti i romanze- il pubblico di quanto sia bella ancora la nostra 
volgere una benedizione a questa scrittrice nostra schi pionieri certe fantasie straniere; vale per letteratura narrativa, quando la cerchiamo in libri 
che ci fa provare di nuovo il gusto di leggere noi Luca, il gio belli come questo, lo adotteremmo subito. Per adesso, 
bei romanzi italiani, scritti oggi, proprio in que» un forte fratello di razza, più di tutti gli spacca- in mancanza di altro, non resta che aver fiducia 
st'oggi tanto poco fortunato per la letteratura nar- legna e di tutti i cercatori d'oro di nostra cono- nei gran meriti del libro; ed aspettare che da solo 


rativa nostra, scenza. attiri l'attenzione dei lettori, come succede ed è 
C'è il gusto della campagna, della vita sana, delle quasi sempre successo delle opere realmente me- 
1 Grazia Deledda, Z/ revebio e È fanciulli. Milano, Treves, L. 1n. © nostre terre, È vita, questa, che noi conosciamo e che ritevoli. (Il Messaggero, Roma) 


GUIDO TREVES . CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI EUGENIO GARA, redattore capo. 


.BBRATE FINO DAL 1764 


DALL'ILLUSTRE FISICO 


0. B. MORGAGNI NELLA SUA 


<EPISTULA MBDICA, TOMUS 


QUARTUS, LIBBR INI, PAO. 18 


XXX PAR. 7» NELLA QUALE 


ne SANTALI CFOSCA Hr 
PIOVANA dI 

DUE SECOLI DI CRESCENTE SUCCESSO 
PRESERVANO DA MALATTIE 


reltano una benefica azione allo stomaco, 


BOLI DICHIARA COME LE PIL» 


A COMINCIARE dalle feste all'aperto dell 
casa’ Reale, che riuniscono i più ragguardevoli 
sudelii a sorbire il loro tè sui prati ombrosi cel 
Buckingham Palace, fino alle più modesta riunione 
ove una qualsiasi signora offre il t alle se amiche, 
si può ben dire che tutta la vita della società 
inglese si svolge intorno alla tazza di tè 

Ciò ha la sus buona ragione nel fatto che 
la tazza di tè abolice quali cerimoniale, crea 
un'atmosfera di tranquilla ed intima giovialià, sia 
che si tratti di festa in ambiente Reale, sia che si 
tratti della modesta riunione in una casa qualunque 
Forse perchè la bevanda ha un potere calmante, 
ricreativo, 0 forse soltanto. perchè è estremamente 
gradita, Comunque, la tazza di tè da un senso 
di benessere, che ad esempio il vino non è 
capace di creare e quando le padrone di casa 
vedono il successo del laro ricevimento, sanno Cilea sembre Due rimedi di fama mondiale 


he dov riparo soltanto il potere infalibile so pt Lr li [+] | P E R B I OT | N A 
TE LYONS Ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 


Isoritta nella Farmacopea 
HT Lyons viene servito in tuttii migliori ritrovi e da molti ann è famoso nelle Grua Bretagna, Viene confezionato in 


satelliti FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarlsce l'anemia ridonando benessere e salute 
In vendita nelle primarie Farmacie 


Stabilimento Chimico Farmaceutico 


LOLE DI 8. FOSCA ESERCITA» 


NO UN'AZIONE BFFICACE MA 


BLANDA, SENZA CAGIONARB 


ALCUNO DI QUBI DISTURBI 


PROPRI ALLA MAGGIORANZA 


DBI PUROANTI. 
Licenza R. Pref. di Venezia dell’ 11-2-1928 


MALESCI - Firenze 
Lio. R. Profettura Firenze N. 6048 del 114-1928-VI* 


ses g| Per Dimagrire 


RSS SONO 1 MIGLIORI peDimagrante Perfetto che, agleco 
z un miglioramento alla 

IL RAFFREDDORE) (Bd === 

D fuccesro [| Mento doppio, guancie grasse, ancne, 

Ventre, sono presto ridotte e l'orga= 

nismo ringiorvanito. 


M AT IN Scatola L. 20,80 anticipate, spedito 
DO 0 » franco. 
SE LA LUNA Milano : Farm. Zambeletti, 5, P. S, 
rlo. — Torino : Tarrico. — Na 


MI PORTA FORTUNA | | ancstotì— rima: 2, Manzoni oi, 


24 ORE citi 


WF} I, ACHILLE CAMPANILE 
Le Meravigliose Tavolette, Quindici ire, 


M AIDA S AK L'uomo del viale 


sono insuperabili per curare rapidamente il raffreddore e l'influenza. 
Calmano la tosse, diminuiscono la febbre ed il mal di capo, riducendo 
in pari tempo il catàrro e la costipazione. 


In tutte le bi Fi Lire 4.50 la scatol: fi to a 
Mitte le POT FARMAGIA INGLESE ROBERTS, FIRENZE, dentro © Ve, 


THE POPOFFfPf 


rende la 
hida, vellutata. 


ROMANZO MILANESE DI 


MIMÌ Mosso 


Trovasi nei più fini negozi 


Motici Lire. IL TESORO, romanzo di Grazia Deledda L. 15. 
Agenzia e deposito 
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